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NON A CASO 


I GIUDICI PORTA 
VANO LA PARRUCCA 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
sì vincono e guariscono con 
l'ALCHEBIOGENO 
Dr. CRAVERO 
raccomandato come ottima 
cura ricostituente estiva, 
IN TUTTE LE FARMACIE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


I contributo dei nuovi ritrovati tecnici e’ scientifici al 
patrimonio nazionale delle invenzioni è in costante sensibile 


Aumento, e ciò è tanto più significativo se si considerano 


de att 


circostanze eccezionali che, per ovvie ragioni di 
Indole bellica, hanno notevolmente sssotigliato la compagine 
Attiva degli inventori italiani. Particolare menzione merita 


ll contributo della nostra Industria, il che dimostra nel mo- 


do più esplicito che casa non si cristallizza in forme e rea 
lizzazioni già acquistate, ma tende attivamente a confermarsi 
Rl naturale processo evolutivo della tecnica, perseguendo 
tenacemente il conseguimento di quello spirito di collabo 
Fazione fra inventori e industria’ cui sono indubbiamente 
collegati i maggiori destini della Nazione, 


Tnteressante tra l'altro 


iderare l'incessante spirito di 
Ficerca e di evoluzione che anima le rtostre maggiori indu 
Ririe, le quali tendono a migliorare ed estendere sempre più 
la loro produzione a mezzo di studi accurati nel loro campo 
Specializzato, Significativi sono in propostlo ? risultati ot 
Tenuti dall'A.C.N.A. e dall'Olivetti. Notevole appare fa ver 
Matilità di alcune nostre grandi industrie che tendono a 
estendersi sempre più nel campo tecnico produttivo, come 


#d esempio nel caso dell'A.C.N.A., che è passata di 


loranti e dagli esplosivi alla gomma sintetiva, o come rel 
caso della Olivetti che dalle macchine da scrivere e da quel 
le telescriventi e contabili, ha esteso la sua attività al 
campo delle calcolatrici, delle macchine utensili e delle mac 


Riflessioni di un can 
«lo sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia 


chine cifranti. 


Questo significativo risveglio dello spirito di emancipa 


zione nazionale las 


ia sperare che al termine della guerra 


€ ristabilite nel modo più efficiente le attività commerciali 


€ ladustriali, il ritmo delle invenzioni e l'apporto di nuovi 


brevetti aumenteranno ancora più rapidamente LABORATORI IN CASTELFRANCO V 
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L'ATTIVITÀ DELL'ISTITUTO PER Li 
FECONDAZIONE ARTIFICIALE ANI» 


Notevole e complessa è stata l'attività dell'Istituto 


mentale Italiano per la Fecondazione Artificiale deg 


che dalla sua fondazione è stata frequent 


assistenti, di cui 12 di nazionalità straniera. Le p 


zioni scientifiche e volgarizzative dell'Istituto sono cir 


di cui la maggioranza a 


attere sperimentale. Allo 
di sviluppare convenientemente il proprio programme 


tifico,, l'Istituto ha 


uto la collaborazione di al 
turi e di studiosi, costituendo nel proprio seno un 
tato di consulenza scientifica 


Prima dell'attuale conflitto, l'Istituto manteneva rs 


acientifi 


con circa 700 istitrti esteri 


che xi occup. 
problema della fecondazione artificiale degli animali 
fondazione dell'Istituto si sono praticati nelle varie pr 


del regno, 


ca un migliaio di sopraluoghi, tecni 
Hi consulenza, di dimos 


fone, di propaganda, no 
200 conferenze e riunioni. dimost 


ative. 


laterensante poi conoscere l'attività dei corsi teori 


tici aull'addestramento per la tecnica della fecondazion 


tificiale degli an 


î, per medici veterinari, di cui 11 
na ottenuto l'abilitazione. Dalla fondazione  dell'Istit.: 
oggi so 00 fesns 


a sono | 


state lecondate artificialmente 13 


di cui l'80% bovine: altre 5,000 femmine ci 
fecondate presso Ì centri aderenti dell'Istituto. | 
ll programma di lavoro comprende fra l'altro ur 
plesso di nuove ricerche e di nuovi studi per: con 
un maggiore progresso tecnicologieo; per approfondire 


Fiormente le conoscenze istologiche, fisiologiche, bio! 


del seme, 


e per favorire la diffusione del metodo 


nde perfezionare le razze animali domesi 
e difendere Îl patrimonio zootecnico. 

ll Direttore dell'Istituto prof. Bonadonna, ha' tenui 
merone conferenze e dimostrazioni in Spagna, in Porte 


Ungheria, Bulgaria, Romania, Croazia. Nel 1943 ha 


Pratico alla Fucoltà di Veterinaria ne! 
versità. di Sofia, 
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CHE CIPRIA DEBBO ADDOTTARE? 
NUTRITIVA 0 RASSODANTE? 


Solo conoscendo la natura della vostra epidermi- 
de potrete trattarla e conservarla con l'uso di 
una cipria adatta. FARIL ha creato due nuovi 
tipi di ciprie di bellezza: 
Tipo normale per le epidermidi normali e magre. 
Questa qualità speciale di cipria essenzialmente 
emolliente, assolve il compito di nutrire i tessuti, ren- 
dendoli elastici e di evitare l'avvizzimento della pelle. 
Tipo leggero per le epidermidi grasse o semigrasse 
Questa qualità speciale di cipria ha un potere as- 
sorbente e rassodante, tale da impedire ai tessuti 
di rilassarsi, togliendo nel contempo ogni traccia 
di untuosità alla pelle. 
Entrambi questi tipi di ciprie di bellezza FARIL sono 
presentati in 8 tinte nuovissime, che al contatto della 
pelle assumono delle intonazioni luminose e fresche. 


PA 
FARIL 


Per il perfetto ritocco usate per l Lemie suchibive e sassodanti 


vostre labbra un rosso PARIL. che 
troverete in armonioso accordo con le 
tinte della cipria di bellezza FARIL 


prodotti di bellezza MILANO 


FARIL 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


27 SETTEMBRE - Parigi, In seguito agli 
attacchi aerei anglo-americani, l'apertura 
delle scuole è stata rimandata, in Francia, 
alla fine di ottol 


Bologna. Giorgio Pini ha assunto la di 
reztone del Resto del Carlino, giornale che 
aveva già diretto dal 1928 ai 1930. 


Berlino. L'« Agenzia ufficiosa tedesca » 
afferma, a proposito delle voci diramate 
dalle agenzie di stampa angio-nordamerica 
ne e în parte rilevate da gior: svedesi, 
ordine a pretesi atti di ostilità commessi 
dagli organi militari germanici verso ll Va 
ticano e le autorità ‘ecclesiastiche, che nes 
sun ostacolo è stato posto da parte tede 
sca all'attività degli alti dignitari della Chie 
sa e che i diritti che competono alla Città 
del Vaticano non sono stati În nessun mo- 
do lesi 


Buenos Aires. Il Sottosegretario ameri 
cano agli Esteri Sumner Welles ha rasse 
gnato le dimissioni. A sostituirlo è tato 
chiamato l'attuale amministratore della leg. 
ge prestiti e affitti. Edoardo Stettinius. 


28 SETTEMBRE - Roma. E' uscito a Ro. 
ma il giornale JI Lavoro Fascista, organo 
del Partito Repubblicano Fascista, diretto da 
Alessandro Pavolini. 

Il Lavoro Italiano ha ripreso le pubbli 
cazioni quale organo delle Confederazioni 

A Capo Gabinetto del Ministro dell 
Culura Popolare è stato chiamato il. dott 
Gilberto Bernabei; le funzioni di direttor 
della stampa estera sono state affidate aì 
dott. Gabriele Paresce. 


Roma. Con provvedimento in corso vie 
ne ripristinata l'ora solare, a partire dalle 
ore 3 del giorno 4 ottobre prossimo. Per 
tanto la Presidenza del Consiglio dei -Mini 
stri ha impartito Je opportune disposizioni 
perchè tutte Je autorità e i capi delle azien 
de pubbliche e private dispongano che 
l'ora anzidetta gli orologi siano portati a 
segnare anzi che Je ore 3 de ore 2. 
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Roma. È nominato commissario 
della Confederazione degli agricoltogi Îl con 
te diri. Attilio Zappi Recordari in sostitu 


del come don. Filippo Visconti di 
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Le mul oni della VIPL 


ghezza desiderata. Rimpiazza utilmente la gomma, essendo, i 
$ ii I Hi Di a 
di questa, insensibile all'invecchiamento e all'azione dell' Ea 
Vipla si ottiene in ogni gradazione di tinta e La Vipla non è un 
surrogato del momento, bensì una sicura conquista della chimica moderna, 


la materia prima dell'avvenire 
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5 : ARA CERMANICA SI DIFENDE CON IL FUOCO DI TUTTI | SUOI PEZZI DA UN IMPROVVISO ATTACCO DI AEROSILURANTI 
NEL MARE DEL NORD, UN' UNITA! DA GUERRA DERMA'MENSE NUBI DI FUMO DELLE BORDATE NASCONDONO IN PARTE IL BERSAGLIO Al SILURI DEL NEMICO! 


INGLESI PIOMBATI FULMINE! SULLA SU. 


€ più genericamente nel mondo colto del quinto secolo dopo Cristo, inciplente, 
la designazione storico-morale di Europa aveva ceduto il posto alla designa- 


Eschilo aveva combattuto a Maratona e a Salamina. Tutte le sue superstiti 
tragedie, dalle Supplici al Prometeo incatenato, sono, come è stato acutamente 
detto da classicisti di valore come il Pasquali, pervase da un sottile senso di 
curiosità e di interesse per i paesi lontani e per le civiltà diverse da quella 
dell'Atene del secolo quinto avanti Cristo. Non per nulla, nella sua vecchiezz: 


Oggi, mentre Paolo Orosio scrive, in prossimità del mezzo secolo quinto dopo 
Cristo, il mondo occidentale vive' sotto l'incubo della pressione gotica e van- 
dalica. Ed ecco allora Paolo Orosio attestarci la consapevolezza di una contrap- 
posizione insanabile fra tutto quello che Fappresenta civiltà romana ed europea, 
di fronte alla nuova barbarie, 

Non è soltanto lui ad adoperare la parola Romània, Sono tutti gli scrittori 
dell’epoca, e specialmente quelli che risentono dell'influsso agostiniano, da 
Possidio, il biograto utticiale del grande vescovo d'Ippona, a Venanzio Fortu- 
nato. Ma Ja testimonianza di Orosio è di una significazione veramente impres- 
sionante. Parecchie volte nelle Historiae egli adopera il vocabolo di Romània 
pet indicare la totalità territoriale, politica, legislativa e culturale dell'Impero 
romano, Ma il passo più degno di rilevo è quello del capitolo XLIII del Libro 
settimo. Lo traduciamo testualmente ; « Nell'anno 1168 di Roma Îl comes Co- 
stamzo, con residenza ad Arles nella Gallia, riusci, attraverso operazioni mili- 
tarî insigni, ad espellere | Goti da Narbona, e a costringerlì a ritirarsi in Spa. 
gna, avendo soprattutto tagliato ogni rifornimento per mare, Era allora re dei 
Goti Ataulfo, che dopo l'occupazione di Roma per opera di Alarico e dopo 
la ‘morte di Alarico stesso, avendo sposata Placidia, la prigioniera sorella del- 
l’imperatore Onorio, era successo ad Alarico nella dignità reale, Questo Ataulfo, 
come si è molte volte detto e come del.resto la sua fine ha dimostrato, desi 
deroso di pace, si studiò di porsi fedelmente al servizio militare dell'impera- 
tofè Onorio e di consacrare tutte le sue forze alla difesa dello Stato romano, 
Ricordo io stesso di avere udito, quando mi trovavo a Bethlemme vicino al 
beato Girolamo, prete, un cittadino di Narbona, già appartenente al governo 
di. Teodosio, uomo religioso, prudente e grave, dire, che essendo stato molto 
vicino ad Ataulfo presso Narbona, poteva parlare con cognizione di causa di 
quel che Ataulfo pensasse, Orbene, costui mi assicurò formalmente che Ataulfo 
diceva di sè di avere dapprima sognato che, cancellato dal mondo il nome 
fomano, si facesse di tutto il territorio del romani un solo Impero di Goti, 
dai quali anche avrebbe dovuto prendere il nome, Per riferire le parole te- 
stuali dirò che il suo sogno era quello di fare una Gotia di quel che era stata 


“ una Romania, chè Ataulfo sognava di essere una specie di Cesare Augusto. 


Ma, è sempre il narbonese che racconta nella testimonianza di Paolo Orosio, 
Ataulfo confessava di essersi dovuto ricredere, Avendo infatti, attraverso 
una lunga esperienza, acquistata la convinzione che 3 Goti erano incapaci di 
obbedire a leggi, per ln loro sfrenata barbarie, e poichè uno Stato senza 
leggi non può esistere, si era contentato di una gloria più modesta, quella di 
consacrare le forze dei Gotì alla restituzione e all'accrescimento del nome ro- 
mano, sì da potere apparire, presso i posteri, restitutore della Romània, dal 
momento che non l’aveva potuta trasformare in Gotia. Per questo, Ataulfo sì 
astenne dalla guerra e sì adoperò intensamente per la pace, stimolato in questo 
dalla sua sposa Placidia, donna di eccezionale intelligenza e di specchiatissima 
Spiritualità religiosa ». 

Non c'è pericolo di esagerare l'importanza di Questo passo. Oramai nei cir- 
coli agostiniani, Romània è la designazione corrente per indicare tutto il com- 
plesso dei valori morali, giuridici, religiosi, che Roma ha impiantato e pro- 
fondamente radicato su tutta l'estensione del vecchio impero romano. | bar- 
bari, nel loro sogno di aggressione e di conquista, possono a volte vaghegglare 
il proposito di sostituire ad una Romània, una Gotia 0 una Vandalia, Debbono 
capitolare, come nei lontani tempi i barbari Persiani avevano capitolato dinanzi 
al: fascino e alla potenza dell'Europa ellenica di Maratona e di Salamina. 

Ma quale cammino glorioso e arduo si era dovuto percorrere dalla metropoli 
del Tevere per giungere a dare il proprio nome alla configurazione globale della 
civiltà litoranea del Mediterraneo. . 

Il Mediterraneo! Non è esso un incrocio fecondo di popoli, di correnti, di 
civiltà, di culture? 5 

Creta, la Sicilia, Micene, Tirinto, Troia, gli Achei, i Fenici, ecco una suc- 
cessione di tipi di civiltà, dove ogni popolo, maturandosi da sè, diede a sè me- 
desimo assise solide e seducenti di vita collettiva nelle quali amministrazione 
e scienza, arte e conquista. cultura dell’io e interesse collettivo, trovano il giusto 


766 


IBORI ME 


DITERRANEI 


luogo ed .il proporzionato svolgimento. Da un capo all’altro del Mediterraneo, 
dalle coste asiatiche, alle spiagge iberiche e al di là delle stesse rive africane 
ed europee dell'Atlantico, è un prorompere di vira secondo la regola estetica e 
morale della forma superiore, una progressiva educazione degli uomini ai com- 
piti dell'umanità, che vuo! crescere come spirito e come bene. 

Per quanti secoli le vele cretesi c fenicie, egiziane ed asiatiche hanno sol- 
cato Il mare Mediterraneo prima che l'avventura commerciale si trasformasse 
In un processo regolare e consapevole di espansione coloniale ? Impossibile ri- 
spondere, La documentazione storica giunge sempre in ritardo sui grandi ano- 
nimi avvenimenti che determinano alle origini delle grandi civiltà gli sposta- 
menti e gli Incroci forieri di connubi fecondi e di elaborazioni dense di pro- 
messe, 

Sono le Opere e giorni di Esiodo che ci danno le norme più antiche della 
navigazione ellenica e ci offrono la rifrazione diretta e lucidamente percetti- 
bile del gravoso repentaglio e del cospicuo vantaggio garantiti alla navigazione 
del mercante greco che affidasse al momento propizio alla seducente e sti- 
molante inclemenza del mare. 

Dopo il settimo secolo avanti Cristo le notizie sul progresso e sull’incro- 
ciarsi della navigazione mediterranea si vanno facendo sempre più compatte 
© numerose. 

Sotto il re egiziano Neco, vale a dire intorîo al seicento avanti Cristo, 
si compie per la prima volta, a quanto sembra, Ja cireumnavigazione del con- 
tinente africano. 

Nel medesimo tempo mentre da Focea nella Jonia i greci affrontano le prime 
lunghe navigazioni, Corinto, la cirtà più antica del continente ellenico, mette 
pe! mare, se dobbiamo credere ad una notizia dataci’ da Diodoro, la prima 
trirem 

Ma 


quell'epoca Je comunicazioni fra le coste ioniche dell'Anatolia, le isole 
disseminate nel Mediterraneo e le. occidentali coste iberiche dovevano già 
essere qualcosa di regolare, qualcosa che potremmo dire doveva aver ricevuto 


1 fenici soprattutto Appaiono maestri nella navigazione di lungo corso. 

Nella tradizione storiografica greca la leggenda ha lavorato con una larghezza 
avrebbero. compiuto 
da prima nel Mediterraneo orientale e intorno ai trapiantamenti fenici sulla 


Alcuni dei motivi di questa copiosa produttività fabulatrice hanno posto sal- 
de radici nella storia delle più illustri città greche, S: imo così di migrazioni 
di dinasti fenici in Grecia, Esempio tipico quello di mo installatosi a Tebe, 

In realtà oggi si è inclini a ritenere che un Vero e proprio influsso fenicio 
sulla civiltà greca non è possibile ammetterio anche se alcuni prodotti arti- 
stici della età di transizione, tra i] tardo periodo miceneo e il periodo geome- 
trico possono far pensare con molta verisimiglianza ad una diretta importa- 
zione fenicia, 

Non si deve naturalmente dimenticare che i primi scambi furono di natura 
strettamente commerciale e non avfebbero potuto essere di altra natura, Già 
nei poemi omerici noi troviamo attribuita ai fenici insieme al commercio degli 
schiavi la importazione di prodotti lavorati e di manufatti e d'altro canto è 


Ad una fase più progredita dello Sviluppo marittimo dei fenici Appartengono 
i viaggi nell'Egeo e soprattutto quelli verso il Mediterraneo orientale. È da 
questi ultimi che rifluì sulle città fenicie una prosperità incalcolabile, del cui 
fasto esteriore gli scavi recenti di Biblos ci hanno dato una documentazione 
sorprendente, Può ritenersi che la navigazione fenicia Verso occidente seguisse 
le tracce di quella egiziana Settentrionale. Ma certa- 
mente | fenici sì spinsero molto più in là di quanto non avessero fatto gli egiziani. 


testa un giorno ostinatamente al Rrandeggiante astro di Roma. 
Le vecchie cronologie, tramandateci da Eusebio di Cesarea, assegnano al 
1050 a. C. Ia colonizzazione greca di Cuma; al 773 la fondazione di Metaponto, 


Una profonda solidarietà spirituale e culturale, se non polit il 
nale, legò queste numerose colonie. Empedocle di Aapeedo oi Li pa 
senza Alcmeone di Crotone, come Epicarmo e Gorgia di Leontini presuppon- 
gono Pitagora, mentre Ibico di Reggio continua l'opera di Stesicoro di Imer: 
Si direbbe che il territorio italico riflettesse la sua sottile azione su questi coloni 
ellenici, Esiste una ficonoscibile civiltà della Magna Grecia che ha, nel suo 


ri territori oc- 


tanto pienamente giustificata. Sono in essa i germi dell 
na. Cicerone chiamerà i pitagorici, « filosofi pre 


Se il bacino del Mediterraneo è in un primo momento i î 
di scambi economici e di contatti commerciali, immediataneaiO O 


in momento, attraverso i secoli, gli interpreti più felici 
Li, a rpreti più Felici e gl 


MARIO MISSIROLI 


VITA SPIRITUALE DI DOMENICO TUMIATI 


RINALDO DA MONTALBANO 


E 


IL DUOMO DI 


COLONIA 


RASPARIVA dal suo volto 
realtà, quale egli 
rola, 


lo sgomento della 
non voleva. Parco di pa- 
breve e fuggevole il sorriso. Aveva della 
vita. più che una concezione, una sensazione 

tragica, avvertendone profondamente gl’inti. 
mi, irriducibili contrasti. Pensosa l'adolescenza me- 
ditabonda la giovinezza, Istintivamente, quasi ad evi 
tare tale contrasti, cercò nella storia e fermò in un 
primo tempo il suo ideale nel passato. E anche nel 
passato investigò sotto le apparenze esteriori, nei rap. 
porti delle cause prime, delle leggi supreme, l’essen 
za della realtà. Per scegliere - in conformità a quel 
l’intima armonia, a quella perfetta euritmia che tutta 
governava, ambito e limite, le facoltà del suo spirito, 
Poeta, perciò, la sua prima espressione d'arte nom 
poteva essere che lirica. E nel silenzio delle cose 
morte. di cui s'era fasciata l’anima nella natia Ferra- 
ra, rifulsero a Firenze, dove fiorì l'adolescenza sua 
gli elementi e le“malie di tutto un meraviglioso pas: 
sato, le parvenze e le sembianze di una umanità che, 
trascesa la realtà ambiente, era assurta all'immorti 
lità dell'ideale. Nei ritmi della ballata a metro rigi 


ima dei 
(ta foto è stata ripresa pri 
M Buomo gi Gelenit inito insigne monumento d'arte 


damente tradizionale, pullulanti da una visione lim 
Pidamente costante, passano | fantasmi di Fiorenza 
Si rianimano i cieli e le acque, i clivi e | piani, le 
Strade e le case, d'una fervida vita, rivestita d'ogni 
Virtù, semplice e pura, perchè così Îl poeta l'ha va: 


Bheggiata. Ed è l'illusione, che quella vita d'a 


tri tempi egli rivive nella stessa moderna vita della 
città mirabile, di cui vorrebbe suscitare dentro 
cuori le musiche eterne, ardere nei fulgor 
abbrividire e disparire 

Sotto il fascino immediato delle arti Agurative, quel 
rigoglioso e perenne rifiorire di natura, quell'alacre 
vigor di vita, Domenico intuì pur nelle tavole d'un 


suoi 


pittore tra i più semplici d'anima e di cuore: Frate 
Angelico. Omnia munda mundis! Quel suo stud 
d'arte è un poema. Non interpretazione, non chia 
rimento : è rillevo degli ascosi rapporti dell'anima 


dell'artista con l'anima delle cose. È 


ò soltanto 


poeti rendono. Con la medesima semplicità, con il 
medesimo candore Domenico s'iccostò in seguito a 
la pittu Segantini e di Previati, e a quella così 
detta corren preraffaellita ». che segnava, comun 
que, un ritorno alla spon 

mg tancità primitiva dell'arte 

Pagine d'incanto: signifi 

canti la piena adesione ad 

una forma artistica, che era 
forma sostanziale del suo 

spirito 

Questa spiritualità. che 
gli consentiva la duplice 

autonomia del pensiero e 

del sentimento, non di 

rado anche contrastanti 

era in lui determinata, ol 

tre che da un gusto squisi 

tamente aristocratico della 

bellezza. anche dall'abito 

della riflessione. Domenic 


era un meditativo. Minuti 
studi di letteratura biran 
tina, specialmente sull’ 


gine degl'inni litur 
solo gli avevano ind! 
riente 


europeo come ideal 
meta e lusinghiera promes 
sa di soddisfazioni estet 
che; ma lo avevano pur toc 
co, oserel dire compreto, 
del primitivo ascetismo cri 
stiano : idea-forza, che el 
rendeva austera la fiorente 
giovinezza. « L'anima mia 
sovra la carne sta », pote 
va trionfalmente affermare 
nel rigoglio d'un magelo in 
Spirito ed intelletto, 
per tal modo, reciproca 
mente s'affinavano. Nè l'ac 
quisita cultura gli tarpò le 
ali della poesia, anzi le 
imoennò. m aveva egli 
anche per quella 4 


via, di 
scoperte occulte risponden 
ze di natura e di vita? Ecco 
perchè un caldo afflato 
poetico avviva l'indagine 
su «I cantori di Santa So. 
fia ». Delicato filo dî ricer 
che. che lo condussero poi 
a cogliere nell'arte cristia- 
na, e di riflesso nello stes 


so dogma, la trasmigra 
zione di alcuni miti ar 
tichi, 


Non fu estraneo alla po- 
litica nel campo, s'intende 
dei principii. Vagheggiò in 
quel tempo, nel quale si 
discuteva la politica dei 
letterati, un regime di cri- 
stiana convivenza, tradu 
zione di postulati evangelici 
in chiarezza di rapporti mo- 
rali e giuridici fra gli uo- 
mini. È una splendente pa 
gina del Marzocco, che 
nulla ha che fare col no. 
to programma d'un partito 


imbardamenti che hanno 
tica 


ti». Orienta a morale, non 
quio di retori 

E ancora la poesia lo volle tutto per sè 

Quel vivo senso delle cose morte gli si era acuito 
durante i frequenti ritorni e prolungati soggiorni della 


nativa città, À tal punto che 
parvero più bastant 


pan 


il ritmo e il metr 
alla sua lirica. Per rerdere nella 
a esaltatrice i fantasmi del passato, gli sembrò 
le la musica. Domenico era del resto per- 
riportare la medesima poesia lirica alle ori- 
a insieme, pur dopo proce 
la musica e la danza? 

posa, nell'antica e solitaria badia, giù, oltre 
nelle valli di Comacchio, sicuramente — 
nessuno me lo leva dalla testa Santa Maria sul lito 
adriano, ove Dante ove dipinse Giotto, ov'è an- 
che fama inventasse Guido D'Arezzo le note musi 
nacque melologo ». Lunghi colloqui per le 
deserte Ferrara col suo grande amico e 
interprete, il fratello Gualtiero. E quattro poemi li- 
rici, sopra uno sfondo musicale di Vittorio Veneziani, 
ne la dizione stupenda di Gualtiero, corsero per vari 
anni l’Italia. Con pieno successo. Altri melologhi, 
senza musica, scrisse Domenico : evocazioni mitolo- 
iche in ottava rima, cavalleresche e classiche, nelle 


non 


indispensab 
suaso di 


Codigon 


sostò. 


strade di 
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Quali, evidentemente, cercò l'estrema musicalità. Cer. 
to è che; scorrendoli, si potrebbe battere il tempo. 
Analoga origine ebbero i « cori », in verità scritti al- 
cuni per musica. Sebbene, neppure per tali compo- 
Sizioni, alcuna preoccupazione di adattamento abbia 
avuto il poeta, 


Dei melologhi o ucantari » caratteristico per l'ar- 
gomento, squisito di fattura, è Lo scacchiere d'oro. 
nel quale si evocano le gesta leggendarie del pa 
ladino Rinaldo di Montalbano e specialmente l’opera 
da lui data alla costruzione del Duomo di Colonia 


Giocando un giorno a scacchi col biondo Bortoletto, 
nipote di Re Carlo, per tre volte il paladino gli 
aveva dato scacco matto. Bortoletto esasperato ave- 
va cacciato dalla sua presenza Rinaldo, « vil pez 
zente» che «falsa il gioco». Il paladino, cieco di 
sdegno, sollevato lo scacchiere, gliel'abbatteva sul 
capo schiantandogli la fronte. Poi era fuggito, var. 
cando monti e piani, flumi e torrenti, bandito da 
Carlo Magno, inseguito dall'ira imperiale. Lunghi anni 
era vissuto nascosto nelle selve delle Ardenne, e 
d'assedio era stato cinto in Montalbano, e ramingo 
ancora era andato per terra e per mare, ed era pas 
sato in Terrasanta. Colà, sopra un monte, presso il 
Giordano, condusse penitenza, espiando i suoi peo 
cati. E aveva quindi rotto il Soldano, liberato il Se- 
polcro, e le sante reliquie umilmente adorate. Perdo. 
nato così da re Carlo, egli tornava, curvo della per 
sona e co' capelli grigi, ma col figli dritti come 
stocchi e di bellezza fulgidi. Tornava alla reggia del 
suo Re, e Carlo gli muoveva incontro. ll pas- 
sato è nube dispersa dal vento dice re Carlo, e 
gli conferma i feudi e lo fa duca di Darbena, come 
Îl padre suo, e l'abbraccia tra l'esultanza di tutta la 
gente di Chiaramonte 

Sontuose mense s'apprestano e l'imperatore siede 
presso Rinaldo. Sino ad alta notte dura il simposio: 
poscia, levate le mense, Rinaldo prende a mano i 
figli e li conduce all'altare per la veglia delle armi, 
chè l'indomani sarebbero cinti cavalieri. Rinaldo va 
per l'oscura reggia, mentre la Senna mormora di 
fuori, a cercare ln stanza del suo riposo, Urta ad 
una porta e gli si spalanca innanzi l'aula imperiale, 
quella del sangue sparso, quella del delitto, S'inoltra 
Rinaldo trepidamente, s'inoltra nel buio, ansante sot 
to il peso del ricordo, Ma lo scacchiere balena nel 
l'oscurità; sembra al paladino d'udire la voce di 
Rortoletto, dannato, perchè ucciso In peccato, che re 
clama la vita da lui. E le braccia del nioote di Carlo 
afferrano lo scacchiere e lo agitano sul capo di RI 
naldo. che esterrefatto indietreggia. Ano al limitare 
dell'aula, fino alla soglia della reg, e via fuere. 

Raggiunge i ponti della Senna ettà a nuoto 
nel flume e batte a lungo la riviera, verso I monti, 
verso la Mosa, che ancora, come, nella prima fuga 
raggiunge. e sorpassa. e di bel nuovo s'infolta ne 


hoschi delle Ardenne. Rivede e risente i fuochi del- 
l’antico’ esilio, il picconiere demone invisibile; il 
raloppo della notte del cacciatore nero, che insegue 
le fiere sul cervo senza brielie: eli tornelli mon 


tani. il corvo prieio che sa i miti deli eroi. Ma il 
fantasma di Bortoletto non eli dà treona e In cacci 
avanti. Jo caccia sempre in fuga dsverata, Scorge | 
voli dell’aquile e li secue senza treeua. senza rì- 
poso, verso nordiche plaghe. finchè da lontano ode 
come un ruggito di leone e il Reno d'oro balena a° 
suoi occhi. 

Tra rive di spenti vulcani. verdi di quercie e di 
vieneti il Reno correva alla foce, E sull'onda il vento 
Spinceva grandi zattere a vele aperte, portanti pini 
dell’Alvi. marmo bianco e serpentino delle Sette 
Montagne, porfido e ardesia basalti e eranitì celesti 
del Taunus e della Selva Nera. Lunghe file di 
valli rimorchi. Rinaldo guarda e chiede Jove vada 
quel carico. 


Verso Colonia, la santa, fu detto 
Noi discendiamo per recar le pietre 
Al Duomo, che di terra mo’ si leva 


Il paladino segue le vele, come aveva seguito le 
aquile, finchè scorge nereggiare, irta di torri, Colo» 
nia, e ode.il tramestio del lavoro umano, e raffigura 
la mole del tempio a mezzo sorta da terra 


Cadde in ginocchio, e con la fronte vrona, 
Sovra le pietre egli tracciò una cro« 
E con impeto muto a Dio levò 

L'anima sua tentata da la morte. 


Sentì il suo cuore dilatarglisi. le braccia ringa- 
gliardirsi e tra gli stanchi e i deboli si gettò nel- 
l'opera, come in una battaglia 


Subitamente uno spirtio informe 
Agitò î pigri, spinse i carri, alzò 
Marmi ai fustigi, travi alle colonne, 

E senza tregua all'opera sferzò. 

Innanzi all'alba a poi che lungi è il sole, 
Tutti incalzava il pellegrino ignoto, 

Chè ‘la fatica a lui era riposo. 
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Dritto sui muri, sovra i gioghi prono, 
Grave le spalle di petrosi blocchi 
Ch'ei palleggiava come lieve gioco, 
Vivo prodigio egli appariva agli occhi 
Dei senza nome, che misuravan l'ore, 
Ma non potevan misurarne il cuore. 


Finchè si chiesero chi fosse mai colui. che si ne. 
Rava ogni riposo, ringagliardendo al lavoro. E lo giu- 
dicavan pazzo e lo lasciaron solo alla fatica. E da 
solo Rinaldo continuò l’opera immensa, senza mai 
posare. Allora, dissero, non è pazzo, e il demonio 
Uranio, 


Quei che le dighe della Frisia ha fatto 
Egli è il demonio, e chi lo caccia è santo, 


In una fosca alba di neve, sulla torre tutta eretta 
dal paladino, vibrò in piena onda lo squillo delle cam 
pane. Erano le tre campane che giacevano a terra, 
sotto la torre, e che ora ondeggiavano in alto, come 
barche alla corrente, disfrenando il possente lor 
suono, 


Si ruppe il suono della turba e gli occhi 
S'ersero al cielo, gravi di stupore 

E di minaccia per l’infranto sonno 

E videro che in alto, da la torre 
Scendea Rinaldo con la lunga corda 
Ch'egli scoteva de' frementi bronzi 
Ed alla torre s'appressò la folla 

Egli non vide che volgeva il dorso 
L'occhio proteso in alto ai gran rintocchi 
Ma sorse un urlo da le molte gole 

Urlo di rabbia. e un nugolo volò 

Di pietre contro il pellegrino ignoto 
Che dalla torre giù precipitò 

Sangue grondando da l'aperta fronte 

E su ne l'alto, tacquer le campane 

E chi era presso, udì il morente piano 
Col fiato estremo, dire : lo vi ringrazio, 
E dal suo sangue gran silenzio nacque 
Chè nella morte allora a tutti eguale 
Come fratello, egli a la folla apparve 


Fu sollevato da molte braccia, e portato in riva al 
Reno e coperto di sassi perchè il fiume lo portasse 
nel suo fondo, 


Una delle ultime fotografie di Domenico Tumiati. 


Ma il Reno in braccio sollevò l'estinto 
Lieve su l'acque qual ramo fiorito, 

È tutto il fiume folgorò improvviso 
Intorno a lui di trepide faville. 

Fuori de l'acqua usciano a mille a mille 
Ardenti cori accompagnando via 

La salma verso la foce marina, 

E una canzone d’angeli seguia 

L'anima stanca a la pace divina. 


Sul duomo di Colonia tacciono anche ora le tre 
campane, Ma, sanata l'offesa nemica, risuoneranno 
dalie lor alte torri. E dalle onde del fiume sacro si 
feveranno forse allora le note musicali per il melo- 
logo del poeta italiano, che non le cercò altrove. 


Pol Domenico aprì gli occhi sul vasto mondo. 

Direttamente, senza lenti storiche. Percorse l’Eu- 
ropa da occidente ad oriente, l'Asia turca e il Nord- 
Africa. L'umanità associata gli apparve molto di- 
versa da quella che gli era balenata nel ristretto 
ambito civico e nel più largo campo nazionale. Senti 
il valore e l'orgoglio dell'italianità, dalle più lontane 
origini. Ma i medesimi contrasti tragici profondamen- 
te ed ovunque riavvertì. La stessa varietà del pae- 
saggio, le difformità razziali, le sociali costituzioni, 
gli risultarono fomiti di tali contrasti. E fermò in 
brevi scorci narrativi tipi e figure, fatti ed episodi, 
di esistenza multiformi. Ma ancora e soltanto nella 
evocazione storica ritrovò se stesso più aderente agli 
uomini e alle cose, Il libro sulla Tripolitania e quello 
sulla Grecia sono gli esponenti di quel suo stato 
d'animo. Nessuno come lui, attraverso le desolate 
rovine e l’ironico ritorno di primavera rifiorenti, ha 
saputo cogliere gli spiriti dell’Africa romana, raffi- 
gurante le forme insuperate dell'antica Ellade. Ma- 
turavano intanto i drammi del Risorgimento. 

Nella struttura rappresentativa gli pareva di muo- 
versi con maggiore, anzi con piena agilità. 

E non s’accorse che il suo temperamento lirico lo 
tradiva 

Così, quando, fuor d'ogni preconcetto, gli riuscì 
d'osservare oggettivamente un fatto o un personag- 
glo. gli fu pur facile — come nella figura del Conte 
di Cavour — ricostrulrvi attorno quella schietta evi- 
denza di vita, che è condizione indispensabile d'ogni 
scenica produzione. Quando invece i suoi personagei 
sono eretti a simbolo di una idea e sfuggono ai moti 
della vita reale, per immobilizzarsi nella funzione 
rappresentativa, eli stessi contrasti drammatici non 
risultano più reali. ma semplici ideali effetti d'una 
finzione, e nell’effimero apparato scenico sfuma ogni 
aoparenza di vita. Letterariamente tali drammi re- 
stano sempre documenti nobilissimi di pensiero e 
d'arte formale. 

Ma nella vita di Domenico maturava anche un 
avvenimento che doveva segnarne lo svolto definitivo 

Eeli non aveva mai aderito ad alcuna realtà. se 
non gli fosse apparsa semplice e pura. E quella ade- 
sione non era mal stata passione. ma fusione spon- 
tanca dell'anima sua con l’anima delle cose osser. 
vate. Rifueriva dalla passione, perchè alteratrice de- 
eli assetti della realtà. Nè fascino alcuno di natura 
0 d'umanità gli aveva mai intorbidato il senso. Ma 
un bel siorno apparve sulla via colei che tutti i 
fascini a' suoi occhi adunava, e tutto lo prese. e di 
venne tutto il suo mondo e la ragione stessa dell” 
stenza sua. Non si mosse più; sul vasto mondo la- 
Sciò aperta una finestrella, per la quale continuò ad 
osservare. ma attraverso eli occhi del suo «vivo te- 
soro v. Il suo sguardo mortale «s’ingioia» soltanto 
d'amore. che è sostanza e forma della donna amata: 
x palpîto profondo. che assomiglia al silenzio degli 
Astri ». quando la spina d'eternità punge il cuor no- 
stro, Le « Rime della Perla» (margarita maris) sono 
la Vita Nova di Domenico : forme oreaniche di seno 
timento e d'arte poetica, vene d’alta fonte, fluenti in 
melodia che varca i Jimiti del tempo, col suono della 
voce. nella luce degli occhi di Lei. 

E in quella luce d'amore, pur visto da una fine- 
strella, il mondo tutto gli si illuminò, 

La sua restante produzione ebbe più ampli river- 
deri. Anche le fiabe, anche le leggende drammatis: 
ate. Il romanzo «La Rossa Sultana» è una cemma 
d'arte letteraria. Materiato di passione viva, che non 
ha punto alterato gli aspetti della fealtà, tutto per- 
vaso di Lei, numen et nomen 

Decise l'edizione definitiva delle sue opere elimi- 
Rando tutto quanto ‘gli era morto nel cuore. Confinò 
dal quat 'asnario profano» quel scorci narrativi, 
resto lavorò di lima “fmette: Eiper.il 

Peccato! 

Molte comiposizioni giovanili. se acquistaron di for: 
ma. han perso di freschezza, Specialmente per le poe- 
gi cani gi prime edizioni. 

î e e in quel DRCNIBORI 
eli occhi alla vita terrena. Ma me egieneo Suna 
Dio: si ha sicuramente rianerti nella eran fouulj 
Dio. particolarmente serbata ai puri di cuore 


Beati mundo corde quia ipsi Deum videbunt, 


EZIO FLORI 


IMMAGINE 
DI 


LUI G 
CARINI 


Francillon, e Odette, e Fernanda? Chi giunge 


dal Circolo o al Circolo si avvia. (Il Circolo, o la 
Bisca). E figlio di famiglia Armando Duval? E 
{principio del Novecento) il Marchese di Priola 
Strac Priola, che, nei salotti del Circolo, di 


sturbava mi scherniva le amanti, faceva scé 
nate osia : libertino rumoroso, e non espulso 
dalla severa presidenze. 

Il nome di Luigi Carini si unisce nel mio ricordo 


quel conversevole teatro di personaggi eleganti e 


citazione di Carini aveva due toni: un tono 
appassionato e un tono placido, Il tono effuso e riso. 
luto ‘dell'amore e il tono bonario della saggezza. Ma 


un amore e una saggezza ben vincolati agli spiriti e 
ai gusti di un'epoca e di un repertorio: nel senso 
che l'abbandono ai deliri sentimentali o al sagace ra. 
lonare non conosceva freni. Personaggi, ripeto, di 


$OccUp: 


e iscritti al Circolo più fastoso. Un solo 
a corte alle dame e, per le dame, 

uccidere, in un'siba densa di lugu- 
bre presagio, con un colpo di spada, morire — spe 
dite al notaro le ultime volontà — con un colpo 


patire, viaggi 


di pistola, Oppure far la predica — ma una predica 

leggera fonica ai vitaloli senza scrupoli, al 
Luigi Carini protagonista di « Papa eccellenza » lussuriosi, e Role n 0 al ovanotio in vena di 
di Gi lamo Rovetta. Accanto a lui la Petruooì follie per una torbida civetta, al devastatore di tala 


mi, all'avventuriera dagli scellerati propositi. Insom 
ma: l'amore e la saggezza elevati a missione 
Cosi Luigi Carini si definisce nel mio ricordo 
sinuoso, conci lirico, in ginocchio davanti a ogni 
lo v'amo!»); 0, amico esperto e 
e davanti a ogni errore (« quella don. 
di tel») 
venti ai cinquant'anni, di un repertorio 
Circolo e l’Alcova. Seduzioni labo 
infinite, problemi nuziali (un aristo 


UEI personaggi andavano al Circolo. — 
Il Circolo, nella storia dei costumi, è un 

importante capitolo; escludere _il Circoli 
dalla storia dell'Ottocento non è possibile. riose, passioni infini i 
Îl Circolo appartiene alla vita privata, 6 cratico si agitava per una fanciulla borghese...), te 

scenica, di ogni gentiluomo, Amori illibati o im- stamenti difficili, igor miserabile! mi 
puri; schiaffi tra rivali, verbali di scontro, furti di Attore in regola con quell'Ottocento av 
posate, debiti, pettegolezzi, documenti smarriti ; tutto galante, veemente e sento; la voce 
si svolgeva fra le pareti del Circolo. Romanzi e sta dal naso, per le gorte dichiarazioni 
commedie si giovano di quei divani, di quelle pol. le mani al solino nelle scene ca che i impeto e di 
îrone, di quei ‘balli mascherati, di quelle partie not- punti esclamurivi («offoco! soffoco »); il balzo su 
Y itori illi o rivale in amore; gli accenti acuti, cl 0 di 

i quei ri loquaci per annodare idilli i ore c vano È 
turned quei setter e dtecionar rovine, lanciar pini, sui vocibol francesi; una serena furbizia per 

t È cl sciogliere gli intrighi. 
idati politici, {a letteratura indiscreta che tra gliere gli in ir: 1 
Ca poli P ragazze da marito, i rampolli do- Era stato bello. Una bellezza cordile + chiara co 
A le signore dalle me l'anima. L'anima di un galantuomo 
rovvedute di blasone, le signore ti L'anima ; 

dio SE nobili e î primi attori; una letera- Ritrovo Luigi Carini fra Je immagini della 
tura che non sopporta i disadorni interni veristici lescenza ì i fa di : 


a rta i di È aldicenza il Napoleone di Madame Sans Gàne, il Fi del 
un'arte che onora l’ozio, i banchetti, la m Matrimonio, il Pomarol di Fernanda, il Conte di 


e il carnevale. Odette : e rivedo Virginia Reiter. 
ssa vecchio hanno sem: 
Dumas il giovane e Sardou il vecchio han di gio Quel Napoleone candido, tra un rapporto inesa 


: h ciarla e € 
pre pui circolo aprira di mano, di cIAFIA e inpi di. e una duchessa dalle fragorose, e fiere origini ple- 
viglio. Provvi 


’) : 9 ‘anda bee; quel Napoleone casalingo, non più storia in tem. 
soccupati offre il guodo gi ene de 6 ino pesta ma aneddoto brillante... E Carini è là, ciuffo 
0 riceve un cartello di sfida, Cai ‘ehi vuol soffiare la € tabacchiera, ispido e nostalgico; è là con Virgin 
©hi vuol redimere una peccrnritrrisce paradoss Reiter, arguta, indocile, sgarbata, tentatrice... Un 
moglie a un amico, chi dist tiritti, chi di doveri. Napoleone modesto, alle prese con una vicenda mi 
narra l'antefatto, chi discorre di er dialoghi di Demi. nuscola; un Napoleone sfaccendato e — destino dei 


Per esempio, Oliviero di Jalin ognio — per personaggi di Sardou — iscritto al Circolo 
monde, si adopera — moralista al Circolo = his ‘Di Giovanni Emanuel e di Flavio Andò ripete 
salvare un compagno ingenuo — ci informano gli anziani — più di una cadenza, 


scaltro, 


Luigi Carini (a sinistra n 
mille Cavour in «Villatramea» di P 


o) nella parte 
tano 


in virtuosismo. Ma Andò, satanico Pric 
va in serbo per! dialoghi d'amore un tono sprez 
sferzante : un tono ignorato dall 
la e generosa recitazione di Carini. | fascin 
aspri, gli amatori crudeli, a Luigi Carini non 
scivano: valga un esempio: il Bell'Apol 
Si aggiunga che la crudeltà sarebbe stata uno spre 

co. Non era facile, per le dame, negar un palpito 
a quel melodioso insistere, a quell'armonioso ardore, 

a quella slanciata umanità, a quelle vaghe sugge 

stioni, Troppo simpatico. 

Adesso, a settant'anni, raffigurava i commendatori. 
ni personaggi espressi da Carini sono tutti 
commendatori : brava gente; all'antica ma non noio 
sa; pratica senza egoismi, romantica senza illusioni 
e, perchè no?, sensibile alle grazie meridiane delle 
vedove. Ah le donne. Immutabile vocazione di un 
attore, nonostante gli scarsi capelli di un color bu- 
giardo : signora, io v'amo, 

Avrebbe potuto, vigoroso e alacre come era, portar 

alla ribalta un gran «carattere preferì invece, nel 
crepuscolo, le figure secondarie. Dirò di iù : non un 
gran personaggio scespiriano 0 molieresco si allaccia 
alla fantasia e alla sapienza di Carini. Il quale — 
memorabile modestia — non osò mai. 
Recitava soddisfatto, il viso al pubblico. Pronun- 
ta un’arguzia, sorrideva, Recitava ampio e ornato. 
Era per noi spettatori, un amico: un amico fine e 
prodigo. Noi non andiamo al Circolo, ma lui non si 
irritava e, dal landò, ci salutava affettuoso. 
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IL TERRORE 


DELLA 


FINE DEL MONDO 


OSCIENTE della propria caducità, non soltanto come indi 
Viduo ma altresì come specie, l'uomo si è sovente lasciato 
andare a malinconiche o terrificanti anticipazioni sulla fine 
del mondo. Altro tempo questi terrori sì accompagnavano 
con religiose aspettazioni di millenni o di apocalissi; 

in età più scettica, a rinfocolarli si mettono d'impegno gli scienziati 

In quanti modi diversi, e magari contradditori, essi non hanno spie 
gato dinanzi agli attoniti profani lo spaventoso quadro della 
zione finale? Quali orripilanti avventure non sono state previste per 
il nostro fragile pianeta ? Dal giorno che Copernico lo divelse dalla 
sua stabile sede e lo lanciò, minuscolo frammento dì materia cosmica 
per i cieli, esso corre il rischio ad ogni istante di subire l'urto di 
qualche bolide enorme che lo riduca in frantumi o addirittura in 
vapori; 0 di capitare entro uno sciame di aeroliti che lo crivelli con 
una micidiale mitraglia; o di scoppiare per la pressione delle forze 
vulcaniche che covano nel suo interno. Qualcuno prevede che la 
morte l’attenda per esaurimento dell'ossigeno dell'atmosfera, in con 
seguenza della graduale e continua ossidazione di tutte le rocce; altri 
lo vede disseccato per la perdita dell'acqua e il prosciugamento degli 
oceani; altri ancora, invece, lo vuole sommerso dal mare ed ivi an- 
negato perchè l'erosione degli agenti atmosferici tende a livellare | 
continenti e a degradarne ogni altura. La nostra Terra fu vista morir 
di gelo per estinzione del sole, o.arsa viva per lo scoppio di esso, 
dilatatosi improvvisamente a diventare una stella « nova»; ma soprat- 
tutto correre il rischio spaventoso dell'incontro di qualche cometa. 

Questi corpi celesti che, al dire di Keplero, sono tanto numerosi 
nel cielo quanto ì pesci nel mare, s'incrociano ben sovente con la 
tralettoria del nostro pianeta, con quali pericoli mortali per la nostra 
umanità ognuno ben vede. 

Anche uno scienziato positivo pacato è accademico come il Laplace 
non resiste alla tentazione di raffigurarsi le conseguenze di un simile 
urto : «L'asse e il movimento di rotazione cambiati; i mari abban- 
donare la loro antica sede per precipitarsi verso il nuovo equatore; 
una gran parte degli uomini e degli animali annegata in questo dilu- 
vio universale o distrutta dalla violenta scossa impressa al globo ter- 


festre; intiere specie animali annientate, tutti i monumenti dell'in- 


dustria umana abbattuti : tali gli effetti dell'ur. 
fo con una cometa, supposta la sua massa 
paragonabile a quella della Terra», 

SI direbbe che il Laplace sia portato a cre- 
dere che tale sconvolgimento sia pià avvenuto 
nella storia passata del nostro pianeta, perchè 
prosegue : « Si vede allora come l'Oceano ab- 
bia potuto ricoprire le alte montagne sulle qua- 
li ha lasciato l'impronta incontestabile della 
sua presenza; come gli animali e le piante del 
Sud siano potuti vivere nei climi nordici dove 
si ritrovano le loro spoglie e le loro impronte; 
infine, si spiega come mai il mondo morale, 
i cui monumenti certi non risalgono oltre i cin- 
quemila anni addietro, appaia tanto recente. 
La specie umana ridotta ad uno scarso nu: 
mero di individui, in istato di estrema miseria, 
assiduamente occupata durante lunghissimo 
tempo nell'unica cura di conservarsi, dovè 
perdere completamente il ricordo delle scien- 
ze e delle arti; e quando ì progressi della 
civiltà ne fecero sentire di nuovo il bisogno, 
si dovè ricominciare da capo, come se gli uo- 
mini fossero comparsi allora allora sulla Terra 

A questo quadro pauroso ll Laplace fa s 
guire alcune osservazioni più tranquilianti : 
“Come che sia, si può essere completamente 
tranquilli circa un avvenimento tanto terribile, 
per quel che concerne il breve intervallo della 
nostra vita, soprattutto perchè sembra che le 
masse delle comete siano d'una estrema esi- 
Ruità e pertanto il loro urto non riuscirebbe a 
produrre che sconvolgimenti locali » (Laplace, 
Exposition du Systàme du Monde, Cap. IV). 

Si direbbe insomma che gli astronomi e gli 
scienziati si divertano a impaurire le moltitu- 
dini dei profani, prospettando terribili casi in 
cui essi stessi credono appena, medicando poi 
la paura che hanno provocato con qualche ge- 
nerica argomentazione rassicurante, 

È viene in mente il popolo dei Lapuzî, po- 
polo che Gulliver incontrò nei suoi memorandi 
viargi, e che — dottissimo d'astronomia — 
Viveva in una incessante aspettazione di cata 
strofi cosmiche : « Questa gente si trova in uno 
stato di continua inquietudine, e non gode mai 
di un momento di pace; Il che nasce da una 
causa che di rado affligge Îl resto dei mortali. 
Le loro apprensioni nascono dai molti cam- 
biamenti che essi temono abbiano a prodursi 
nei corpi celesti; per esempio, che la Terra, 
avvicinandosi di continuo al sole, debba, in 
prosieguo di tempo esserne assorbita o ingoia- 
ta; che la faccia del sole debba per gradi 
incrostarsi con | suoi propri effluvi e cessare 
di dar luce al mondo; essi rabbrividiscono al 
pensare come la Terra sia sfuggita d'un pelo 
dall'essere spazzata dalla coda dell'ultima co- 
meta, che l'avrebbe infallibilmente ridotta in 
ceneri; ma che la prossima, che — secondo 
i loro calcoli Si presenterà fra trentun'anni, 
probabilmente riuscirà a distruggerla. Poichè 
se nel suo perielio essa sì avvicinerà al sole 
entro una certa distanza (come secondo | loro 
calcoli essi hanno ragione di temere), ne rice- 
verà un grado di calore diecimila volte più in- 
tenso che quello del ferro portato al rosso; 
allontanandosi poi dal sole essa si trascinerà 
dietro una coda infiammata lunga più di un 
milione di miglia, attraverso la quale se la 
Terra passerà alla distanza di centomila miglia 
dal nucleo, e cioè dal corpo principale della 
cometa, sarà in questo passaggio messa a fuo- 
co e ridotta în cenere. Essi temono parimenti 
che il sole irraggiando ogni giorno senza che 
nulla ne alimenti la combustione, alla fine ri- 
manga completamente consumato e distrutto, 
il che porterà con sè Ja morte di questa Terra 
© di tutti i pianeti che ricevono la luce da 
esso 

Essi sono continuamente allarmati dall'ap- 
prensione di questi e di simili pericoli, sì che 
non possono né dormire quietamente nei loro 
letti né assaporare i comuni piaceri e diver- 
timenti della vita. Quando al mattino s’im- 
battono in un conoscente, la prima domanda 
che gli fanno riguarda la salute del sole; qual 
cera esso avesse al tramonto e quale al le- 
varsi, e che speranze sì possono nutrire di 
evitare lo scontro con la cometa che si a 
vicina. E in questa conversazione si tratten 
gono con la stessa disposizione che hanno 
Farazzi quando si dilettando di ascoltare terri 
bili storie di spiriti e di folletti, ch'essi assor- 
bono avidamente e poi non osano andare a 
letto per la paura », 

E qui l’umorista irlandese scopre un um: 
no curiosissimo aspetto delle molte apprensio- 
ni e del molto parlare che si fa intorno a così 
terribile avvenimento : l'infantile piacere di 
raccapricciare e di emozionarsi, che in questo 
Fac gi ppoggia alle più o meno attendibili 
ipotesi degli studiosi. 


RINALDO DE PONTI 


A sud del lago di Ladoga: glia di pesanti carri arma: 


SI COMBATTE || 


Pigi Ne gie! Kuban: Posizione tedesca di lanciabombe abilmente mascherata da fasci di canne, - Sotto: Gar. 
PIABBI dell'Esercito germanico. + A destra: Gacolatorpediniere germani 


lei In servizio di protezione ai sommergibiii 


‘mugnazione di un caposaldo denominato «villaggio delle fortificazioni » 


TERRA DI RUSSIA 


UNA NOVELLA DI ALBERTO MARIO ZUCCARI 


SOSTA Al PORTO 


N mattino limpido dopo tre mesì di cielo gri- 
gio: nebbia, pioggia. Un raggio di sole ar- 
tiva a battere sul sostegno nichelato della 


calcolatrice : è una tromba che suona l'alt. 
Ventura leva le mani dalla tastiera, i nu- 
meri che venivano avanti in fila sulla zona di'carta 
bianca si fermano. Una striscia di cielo ‘izzurro im- 
bandiera la cupoletta del palazzo dirimpetto. Ventura 
guarda oltre i vetri: gli vien voglia di affacciarsi, 
In dieci anni, da che é lì, non una volta ha inter: 
fotto il lavoro senza motivo. Si alza. apre la fine- 
stra, accende una sigaretta, guarda in strada. Una 
festa. Un incanto, 

Le strade di una grande città, nelle mattinate di 
sole, bisogna vederle dall'alto, A 
non se ne capisce niente, Da una 
piano è tutt'altra cosa. La gente pi nella luce 
come in un bagno metallico. 1 tramvai, le automo- 
bili, danno Il senso uguale delle ruote perfette che 
girano; sono le gambe dei pedoni che: portano Ja 
nota varia: passi brevi e passi lunghi, lenti e affret- 
tati, strascicati e saltellanti. I cavalli poi sono pazzi : 
tirano le carrozze mandando le zampe di qua e di là, 
al trotto 0 al passo, Non si vedono cani, C'è il chio- 
sco dei giornali : il negozio dei fiori di carta. Un 
uomo accende una sigaretta, altri due parlano e ri- 
dono, una vecchia e un bambino guardano degli ap- 
parecchi radio in una vetrina. Donne belle, tutte bel- 
le. È primavera. Ventura gu affacciato a quella 
finestra gli sembra di affacciarsi per la prima volta 
alla vita. Gli altri dell'ufficio, alle sue spalle, guar- 
dano lui da dieci minuti, ma le mani sui tasti delle 
macchine da scrivere vanno avanti lo stesso, Pensano 
che Ventura deve essere impazzito. 

« È forse festa oggi? » 

«È festa, un corno!» 

Proprio il Cavalier Grisanti, proprio lui che non 
può soffrire Ventura perché ha i capelli attaccati trop- 
po in basso sulla fronte e le lentiggini sul viso. 

È il Cavi Grisanti che finalmente può cogliere 
Ventura in fallo. 

«Voi slete qui per lavorare!» 

« Non posso », 

«Non potete? E perché? » 

«Una rosa mi è sbocciata all'improvviso nel 
petto? » 

Tutti ridono. (Deve essere impazzito). 

« Non fate lo spiritoso ». 

«E voi non fate l'imbecille, per quanto si è pos- 
sibile ». 

«Lo ripeterete davanti al capo del personale w. 

« Voi ne renderete conto a Dio ». 

Venti occhi sono puntati sui due, le macchine da 
scrivere non muovono tasto, sono tranquillissime. 

Via? Via. Via, via, via. Liberazione. Indennità 
L. 4000 compreso il preavviso. Ventura è In mezzo 
alla strada. si bagna anche lui nella luce del sole. 
Felicità. (Ma sarà poi vero?) 


«lo? Ventura e tu?» 
« Amelia », 
«Ecco perché Grisanti è arrivato alle mie spalle 


. mentre io me la fumavo alla finestra: perché do- 


vevo incontrare te nella sala d’aspetto della stazione. 

«Mi hai visto subito. 

«E non ti cercavo. Ma eravamo noi due sol- 
tanto svegli. Gli altri dormivano tutti », 

«Tu non dormi mai?» 

«Poco. Da una settimana in quà pochissimo. Ho 
dormito per dieci anni, poi si è levato il sole, mi 
sono svegliato e Grisanti mi ha mandato a spasso. 
Ora mi basta di veder dormire te, Ieri sera appena 
la testa sul cuscino non c'eri più. Dovevi essere 
stanca assai. Stanotte russavi e due riccioli biondi 
si muovevano a ogni respiro sulla tua testa. 


« Hai visto?» 

«Ti ho guardato almeno per un ora, poi mi sono 
alzato, ho aperto le persiane. C'era un gran silenzio. 
Il porto dormiva anche lui, povero facchinaccio sfi- 
nito dalla fatica. Lontano, verso ponente, i fumaioli 
di una nave mandavano due spire sottili di fumo. 
Avevano paura di far rumore. Si sentiva sulla ban- 
china il passo della guardia di finanza in perlutsra- 
zione. Quasi che potessero esserci dei ladri in una 
notte tanto serena. Perché mi guardi così? 

«Mi sembri un bambino... » 


«E invece ho trent'anni. Trent'anni, ma forse 
tu hai ragione. Potrei essere uscito di' collegio la 
settimana passata, Non si sa veramente mai quando 
si finisce di essere bambini ». 

«Ho fame ». 

« Part il campanello e. fatti portare da colazione ». 

«E tu? 

«Prenderò un té, Intanto mi farò la barba. Pri- 
ma me la facevo il giovedì e la domenica ma adesso 
sono libero e me Ja faccio tutti | giorni. L'ho più 
ispida di prima: la libertà ha rinvigorito anche ta 
mia barba », 

C'è una nave che'parte: lo grida a tutti una si- 
rena basso profondo, un treno merci che si arresta 
davanti alla darsena si duole cigolando per quella 
partenza. 

Ventura davanti allo specchio s'insapona Il viso. 
Amelia inzuppa il pane imburrato nel caffélatte. Una 
mosca ronza intorno alla zuccheriera. Il sole entra 
dalla finestra e stampa un rettangolo sul pavimento 
di legno: vi stanno arsi i residui di cinque sigarette. 

«Che ore sono?» 

«Le nove». 

«A Nuova York a quest'ora le persone dabbene 
dormono profondamente. Molti ballano », 

di, Qualcuno sta andando verso il confine Terra- 
lelo », 

«Altri stanno rubando », 

« Ventura hai paura tu dei ladri?» 

«Oggi si. In quella valigia ci sono quattordicimila 
lire. Quattromila di indennità e diecimila messe 
assieme in dieci anni di economie. Ogni sera, pensa, 
per cena un panino e un caffé con una lacrima di 
latte e un fiore di schiuma, Il funerale dello stomaco ». 

« È tutta la tua fortuna quel denaro?» 

«La mia fortuna? La nostra, perché tu verrai 
con me. Ti ho cercato per tanti anni e non sapevo 
né se esistevi né dov'eri e neanche come ti chia- 
mavi. Ma eri tu, così bionda, così piccola, proprio 
tu con quegli occhi che domandano sempre per- 
dono... 

«E dove vuoi condurmi?» 

«Con me, Ventura-Amelia, Amella-Ventura ». 

«Mi conosci da così poco tempo...» 

« Dal tempo stesso che tu conosci me. 

(Povera Amelia questa volta andrai finalmente a 
una stazione per partire davvero, Andrai via con un 
uomo che ti sogna anche quando ti guarda e ti parla 
Degli altri non ti conoscerà nessuno. C'è per te una 
casa con un balconcino, con un geranio in fiore. 
Bisognerà comperare una vestina e una cuffietta ro- 
sa © celeste, Non piangere. Te lo diceva sempre 
Suor Giuseppina di pregare di aver fede. Ridi, ridi 
non plangere), 

« Perché ridi? Non credi che io voglia davvero 
averti sempre con me?» 

«E se non sarò buona... » 

“ Vicino a Ventura è impossibile non essere buo- 
ni. C'è stato Grisanti è vero, ma quello non era 
una creatura umana era un orologio di controllo », 

«E dove andremo?» 

«In America, a Nuova York». 

« Conosci qualcuno laggiù? » 

«No, ma so che in uno studio di rappresentanze 
al 24° piano, 4° grattacielo, nella 5* Strada cercano 
un piazzista di macchine calcolatrici », 

«E se non è vero?» 

« Va bene lo stesso ci sei tu. Hai ll passaporto? » 

«No, no... » 

« Non spaventarti guarda, son vestito, vado subito 
jo stesso a informarmi per le pratiche, poi si fa 
la domanda, tra un mese, insistendo, importunando. 
si potrà partire. Come ti chiami esattamente?» 


« Amel 


«Il Capo Ufficio passaporti ? 

« Non è ancora arrivato », 

«Sono le dieci e mezzo... » 

«Lo so ma, vedete, soffre sempre di quella ma- 
ledetta sciatica e allora ha il permesso di tardare. 
Però a quest'ora è sempre qui. Questione di minuti 
accomodatevi lì in sala». 

« Grazie », 

L'orologio di bronzo dorato sotto 1a campana di 
vetro impolverata è fermo. Poco male: ci sono lì 
dieci cuori che battono più o meno regolarmente, 


l'orologio può benissimo riposarsi. Tanto il tempo 
trascorre lo stesso. 

Come nasce l'amore? Così: C'è un uomo che 
passa per una strada entra in un bar, prende posto 
in un tramvai, sosta nella sala d'attesa di una sta- 
zione, segna sul taccuino tre numeri da giocare al 
lotto. Gli occhi di quell'uomo sono oggi mobilissi- 
mi, la sua circolazione sanguigna è leggermente ac- 
celerata, egli soffre di una. curiosa agitazione. Non 
ne sa la causa precisa, ma rintraccia parecchie cau- 
se incerte. un dispiacere, una gioia, una disgrazia, 
una fortuna. Fatti di minuscole proporzioni, ma nuo- 
vi, Questa è la condizione. Passa una donna è lei, 
lei che deve incontrare quell'uomo, lei che deve 
andare sotto quello sguardo. Nasce subito una si- 
tuazione nuova. Volere, non volere, è la stessa cosa. 
Le prime parole inchiodano. Sarà bene, sarà male. 
E — questo sicuramente — è. Un flo di ragnatela 
pende dal soffitto sulla campana di vetro dell’orolo- 
gio. Sono tutti fili così, anche più sottili, invisibili 
addirittura, Quell’uomo e quella donna vivranno ven- 
ticinque anni insieme. Po! una vedova o un vedovo 
sazi di bontà 0 di cattiveria, d'amore 0 di odio o 
di niente, 

«È arrivato Il Capo ufficio, ‘se volete accomo- 
darvi...» 

«Grazie, È di buon umore? » 

«Sembra di si, la sclatica gli va un pò meglio 
oggi... » 


A duecento metri la porta dell'albergo, Se Ven- 
tura avesse le gambe lunghe duecento metri con un 
passo sarebbe lì, Amelia lo aspetta sulla porta. Un 
signore le è vicino, parlano insieme, viene fuori 
Il padrone dell'albergo, prende parte anche lui al 
discorso, un'altro signore sopraggiunge. Chiamano 
un tassì, vi salgono Amelia e î due signori, Il tassi 
si dirige verso il porto, volta l'angolo della strada. 
Ventura guarda : è crollato il 4° Grattacielo della 5* 
Strada di Nuova York. 

Tutti quelli che. passano non ne sanno nulla, 


«Sì, qui viene spesso. Buona ragazza, ma, sapete, 
quando sono prese di mira... Pol qualche conticino 
da rendere ce l'hanno sempre ». 

« Amelia... » 

Si, Amelia del Caffè Grande. Specializzata nei fur- 
ti con destrezza, 

« E vol... qui nel vostro albergo?... 

«Caro signore, se dovessimo guardare ‘tanto per 
il sottile avremmo sempre le camere vuote, A pro- 
posito, badate, che la camera è sempre per voi. Ho 
detto a quei due amici che la ragazza è stata qui 
sola, per evitarvi seccature, 

«Avete fatto bene » 

«Quando partite?» 

«Non so. Non ho fretta, non ho più alcun posto 
dove andare », 

Sul pavimento davanti alla finestra, il rettangolo 
di sole non c'è più, Ci sono sempre i residui delle 
sigarette, La valigia è ancora al suo posto. Forse è 
stata rimossa : prima era più vicina all'armadio, ora 
è più accostata al letto, 

Bisognerà guardarvi dentro. 

Ventura dovrà vedere se vi sono ancora i quattor- 
dici biglietti da mille. E non si muove. Doveva con- 
cludersi così, Non si sa mai quando si finisce di es, 
sere bambinî. Pure era sicuro di aver visto gli oc- 
chi di Amelia così lucidi, forse umi 

Fruga nella valigia, sotto ai calzini: la busta c'è. 

Uno, due, tre, quattro, dieci, quattordici. Ci so- 
no tutti, 

Se li fa passare tra le dita altre due 0 tre volte, 
ma non”li conta più. Sente che ora potrebbe buttarli 
via come fossero biglietti del tranvai. Sul tavolo c'è 
ancora il vassoio: mezzo, panino, C'è il pacchetto 
delle sigarette con un pezzo di carta infilato. dentro. 
Ventura tira fuori quel pezzo di carta. Vi è seritta 
qualche parola. Ventura legge: «Te ne ho prese 
due. Scusami, ma «là dentro» è difficile Timediare 
da fumare. Amelia », 

Un piroscafo esce lentamente dal porto. Tutti sa- 
lutano agitando i fazzoletti. 

Non bisogna mai muoversi dal proprio posto. Gri-- 
santi aveva ragione. 


“ hî Prefettura comunica... ». 1 corrispondenti sono ai lavare per 


diligentemente nota osizioni che vengono impartite 


VISITA IN SALA STAMPA 


L lettore — che lo scrivente s'augura sempre di incontrare 

Ziente — non arricci il naso, in una smorfia di disappunto 

della passione giornalistica, della amorosa fatica dei lavoratori diurni e 

notturni, che provvedono a scrivere o a dettare per telefono le notizie e 

gli articoli dai quali è formato quel foglio di non sempre buona carta di 
pioppo che vien chiamato giornale, potrà sembrare a taluno un argomi 
precisamente opportuno. Dalle dieci facciate quotidiane siamo passati a due 
soltanto, in questo nostro travagliato tempo che impone agli abitanti delle città 
una continua e sempre maggiore disciplina, una rigo obbedienza alle se 
vere leggi e agli austeri costumi della nazione in E pure non mi 
sembra fuor di proposito riferire, esporre, descrivere la vita attiva, faticosa 
non di rado tumultuosa dei giornalisti corrispondenti, che trascorrono le ven 
tiquattr’ore alla ricerca ansiosa e impaziente della notizia fresca, da trasmettere 
a tutta velocità sui fili del telefono. 

Ai miei bei diciott'annî, quando, ancor studente universitario, fui iniziate 
giornalismo, notturno mestiere di nottambuli nottivaghi, appresi che, nelle ore 
che il sole illumina l’altro emisfero e nel cielo brillano le stelle e passeggia 
la luna, per le strade della città era concesso di incontrare soltar nesturin 
e malviventi, giocatori e donnine allegre, comici di teatro e giornalisti : non 
certo compagnia ideale, giovevole alla salvezza dell'anima. Un passo indietro e 
una salutare virata di bordo : ecco l'avvertimento che persona amica avrebbe 
dovuto darmi perch'io potessi dignitosamen larmi. Ahi me, ero figlio di 
un giornalista, e per ciò l’avevo nel sangue il viziaccio, Così, come vedete, ho 
insistito, resistito, persistito, E nemmeno oggi desisto, tanto vero che passo a 
celebrarvi le sale della stampa, ovverossia le sedi e gli uffici dei corrispondent 
dei giornali, È a, a, 

In ogni capoluogo di regione esiste una Sala Stampa, nell'edificio de le. Poste 
© Telegrafi 0 a pochi passi da esso; ma quelle che hanno una notevole im 
portanza sono a Roma, a Milano e a Napoli, le città maggiori, e ciò non per 
fare torto ai corrispondenti di Torino e di Firenze, di Bologna e di Vene: 
di Palermo e di Trieste, Il' posto d'onore tocca alla Sala Stampa partenopea 
a quella del sindacato di Napoli; e non gli spetta per la ricche: della dimora, 
nel bellissimo palazzo napoletano delle Foste, non per la importanza della eme 
roteca, la più ricca collezione di giornali, la meglio organizzata, con un biblio 
tecario di fama nazionale, il poeta E. A. Mario, ispiratissimo cantore della città 
del Vesuvio e delle sue bellezze, Il privilegio del primo posto è dovuto alla 
sede dei corrispondenti napoletani perchè essa è una gloriosissima mutilata 
iù ita dalle bombe. 

Pil gdio: Sa Stampa vesuviana, addio, lussuosi scaffali con le raccolte 
dei quotidiani della penisola, addio, colleghi arguti e colleghi musoni, illustri 
€ non illustri. Prima che la ricca casa nuova la ospitasse essa aveva sede 
a palazzo Giavina, il cinquecentesco edificio che accoglieva l'ufficio. postale 
gioiello d’architettura, anche senza la solennità del palazzone costruito dieci 
anni fa. In quella meno sontuosa dimora io conobbi i giornalisti più spassosi di 
questa terra. E uno d’essi, ignorante al cento per cento, ma pronto a cogliere 
îl vero più riposto, con un’acutezza di mente proprio insolita, fu il mio primo 
compagno di giornalismo. Faceva la spola tra l'ufficio dei corrispondenti e la 
redazione del Roma, che distavano tra loro pochi passi. E così, un certo giorno, 
fu assunto al giornale, che dava largo spazio alla cronaca cittadina, con ls qua. 
lifica di reporter. Doveva raccontare al cronista di turno il fatto o il fattaccio, 
perchè questi lo scrivesse e passasse in tipografia, Capitò su In redazione con 


un fatterello di cronaca nera, mentre più ferveva il lavoro e il redattore 
un maledetto daffare, « Bè, ora la scrivo jo», propose 
di acconsentire e la colpa di passare la cartella al tipogr 
chiata. Il tipografo compose, il correttore non corresse. E 
del mio amico vide la luce; e | lettori appresero che | piegato Giovanni 
Esposito, di anni 46, ricoverato all'ospedale del Pellegrin 
vata, aveva sul capo un panama di ghisa, Indignatissimo 
svolgere una sua indagine, per apprendere come fosse nata 
l'incauto scrittore l’idea di quel copricapo di ferro 
che l'imprudente estensore della noticina intendeva 
cittadina di Toscana, con fiorente industria di cappe 
Si rise e gli si perdonò. Ma l'individuo aveva un 
r bene, e così, dopo alcuni giorni, avendo 


aveva 
altro ebbe 


n prognosi riser 


direttore volle 
nente de 


ne 


gravissimo incendio era scoppiato al Capo di Bu 
giornale per chiedere al capo-redattore di poter 
bbe subito fatto ritono in red 


Speranza, si precipitò a 
Sp precip 


Rini del caso, Av 
a guardarlo con occhi stravolti. « Ma come, cc , con we 
barca, e poi ho un amico che ha un magnifico motoscafo...» Aveva confuso Il 
Capo di Buona Speranza con la punta della Campanella 


a 0 col Capo Miseno, E 
stavolta lo zelo gli fu fatale, Colsero la prima occasione per licenziario 


E quello 


Del resto, non era il solo a cadere in grossolani svarioni. Alla S: la del cor 
rispondenti della capitale, nel palazzo postale di piazza San Silvestro, a pianter 
reno, in quello stanzone bislungo c'era la colonna infame, alla quale venivano 
incollati i ritagli dei quotidiani e delle riviste con le «perle giapponesi » pescate 


nella bella prosa dei colleghi. Si può dire che non passava 
© la pasta adesiva non dovessero lavorare per la colonna 
tava al pesce 0 al refuso, che costituiscono | 
stampa, ma anche gli articoli ed articoletti pretenzio» 
bellamente pescati nonchè esposti alla ammir 
stegno verticale era davvero un pericoloso onori 
piazza San Silvestro capitavano tutti | dire 
i giornalisti di passaggio per Roma, e una sbi 
pre per darla 

Oggi la Sala Stampa di Roma, trasferendosi nel palazzo a destra della sede 
postale nella stessa piazza, ha un più decoroso ostello, mentre prima quel salone 
A pianterreno aveva un che di bohémien e di sbarazzino, come il giornalismo 
di vent'anni or sono, sbrigliato e attaccabrighe sola che non abbia subito 
sostanziali modifiche e trasformazioni è la Sala Stampa milanese, che non ha 
cambiato residenza, con l'ingresso da via Santa Maria Segreta nelle ore diurne 
€ dal salone del Telegrafo in quelle notturne, nell'edificio postale a due passi 
da piazza Cordusio. È, forse, con quel suo modesto alloggio, che non costò 
soverchie spese alla vecchia associazione dei giornalisti lombardi, è la più sim- 
patica di tutte, Nelle incursioni di ogosto ultimo, ha pagato il suo bravo tributo 
alla guerra, ha avuti i suoi danni, per buona fortuna non gravi. E la inter- 
ruzione del lavoro per forza maggiore non si è protratta a lungo 

Nonostante la emulazione e la concorrenza, nonostante che in essa si parlino 
diverse lingue,... chiedo scusa, diversi dialetti, alla Sala Stampa di Milano regna 
il più cordiale cameratismo. Certo, i venticinque o:trenta compagni di lavoro 
e... concorrenti vanno alla ricerca della notizia da telefonare e, se possono, 
cercano che l'informazione sia esclusiva. Il buon corrispondente di quotidiano 
non si limita a guardare attentamente i giornali cittadini, per segnalare al pro- 


rno che fo 
me, Non ci si limi- 
parte deg erre 

nte sciocchi venivano 
la affissione a quel so 
perchè alla Sala Stampa di 
ori del 


disni italiani e tutt 
lla colonna finivano sem- 
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BI chiede la comunicazione con 
si ritri 


ondenti in cabin: 
stenografo col quale si scambiani 


t 


All'altro capo del fil 


prio giornale ciò che di interessante è contenuto nei fogli locali, il buon cor- 
Fispondente cerca di trasmettere alla Jontana redazione la notizia inedita; e per 
ciò appunto ha i propri informatori. I quali sono di varia natura e di ‘diversa 
condizione, scelti attentamente nelle più disparate categorie di cittadini, a se- 
conda del carattere del giornale e delle simpatie dei suoi lettori, 

E così c'è il corrispondente alla ricerca di fatti © aneddoti di cronaca spic- 
ciola, pettegolezzi, casi burleschi, avvenimenti che non debbano poi interessare 
lo storiograto del domani; mentre un altro, invece, si preoccupa soprattutto di 
argomenti artistici © letterarii, a preferenza teatrali. Le prime della Scala, ad 
cafmplo, sono sempre state il pezzo forte di uno del più intelligenti colleghi 
Milanesi. A lui, dal periodo delle prove dell'opera, cominciava a interessare l’al- 
lestimento © la regia, la scelta dei cantanti e l'eventuale mutamento di taluno 
di essi, per indisposizione, protesta da parte del direttore o impossibilità a 
{rovarsi in tempo debito sul palcoscenico a disposizione del concertatore. Poi, 
invialo di novissima, cioè di prima rappresentazione autentica, era sollecito 4 
caino « fuori sacco » al giornale il riassunto del libretto, con opportuna 
filazione di versi, nonchè una intervista col compositore, illustre 0 non ancora 
baciato in fronte dalla gloria; e trovava modo di solleticarno li vanità, in ma- 
Gira che qualche confessioncella l’autore finiva sempre per farla. Alla sera 
dello spettacolo, poi, il corrispondente, in irreprensibile abito nero, era nella 
gala scaligera, attento a registrare le chiamate, gli applausi, i mormorii di 
approvazione © i dissensi. Quando i giornali presero a mandare sul posto i loro 
critici musicali, inviati speciali, il collega del quale parlo ebbe £ soffrire per tale, 
, intrusione. Per lui, la Scala rappresentava un dominio del corri. 
c Appunto per ciò, per essere in perfette condizioni di ricettività 
s aveva faticato a procurarsi una cultura musicale. Sì che ora 
Proprio ci dolorava a doversi metterere da parte e cedere altrui Il compito del 


In effetti, il giornalismo è passione. E il mestiere del corrispondente, che 
impone a colui che lo esercita una indispensabile versatilità. moreatioi di tale 
[pelinazione insistente © non passeggera, oltre che di una opportuna pieghevo- 
lezza. Càpita di dover sollecitare colloqui coi più strani personaggi e coi più 
insigni grande operatore, dallo scrittore all'uomo politico, 
ora o signorina che ha dato argo» 
sottoscritto ricordo di aver dovuto, nello stesso gior- 


E queste si presentano di solito sotto 
attribuire la colpa? Al giornalista che ha male rife- 
è espresso confusamente, e magari cambia di parere 
per un proprio criterio di opportunità? Giudichi il benigno lettore, Certo, il 
Riornalista cui tocca di dover polemizzare con l'individuo del colloquio o co- 
Guligue personaggio di centro del proprio articolo, un po' di torto lo ha sempre. 
Guai a essere imprecisi quando si riferisce, soprattutto se si ha da fare con 
tipi linguacciuti e litigiosi, Ma le disavventure giornalistiche si verificano quando 
meno uno se le aspetta, in modi imprevisti. Esempio: quando il fatto impor- 
tante, del quale si è scritto in anticipo, subisce un rinvio. 

Un egregio collega milanese ebbe l'infortunio, anni fa, con la tragedia di 
Pastonchi Simma. Certo qualcuno che mi segue ricorderà Quel disgraziato spet- 
tacolo, allestito da una compagnia drammatica che aveva pretese quasi nazionali, 
al teatro Lirico di Milano, uno spettacolo che ebbe tre rappresentazioni sempre 
molto fischiate e molto disturbate da un uditorio a dir poco turbolento. Della 
tragedia s'era fatta molta pubbli per espresso desi- 
derio del poet: occhiata alle bozze 


sopra di proprio pugno: «da pubblicare dopo la rappresentazione. aggiungen- 
dovi la cronaca e le chiamate al proscenio w, La lettera, spedita con espresso, 
giunse a Roma puntualmente, ma intanto ta recita subiva, un rinvio di ven- 
tiquattr'ore, Cosa lesse il redattore di turno, alle prese con la cachigrafia del 
corrispondente, come interpretò la avvertenza manoscritta ? Ecco il punto oscuro. 
Certo è che il giornale, in anticipo di un giorno, pubblicò il lieto successo 
della tragedia, per la quale invece gli spettatori si presero il gusto di battagliare 
sibilando.. 

Disavventura, non c'è che dire: del giornalista prima ancora di Quella dello 
scrittore di tragedie. Ma, in compenso, la Sala Stampa vanta qualche successo, 
Ad esempio, otto o nove anni fa, col premio Bagutta. Per una volta tanto, i 
giudici non erano d'accordo sul conferimento dell'onorifico diploma e delle 
cinquemila lire: quattro o cinque volevano assolutamente assegnare îl guider- 
done a Tizio e quattro o cinque altri insistevano per Caio. Accanto alla lieta 
mensa dei giudici, nella trattoria, era la tavola alla quale sedevano i rappre- 
sentanti della stampa, e tra questi era un corrispondente di giornale, valoroso 
scrittore, autore di un libro di prose narrative, che aveva fatto gemere i torchi 
qualche mese avanti. Improvvisamente, uno degli arbitri del premio ebbe un'idea 
e propose: «Se non premiassimo nessuno dei due in lizza e dessimo onori e 
Quattrini al giornalista, che ne è degno almeno quanto i due contendenti? 1. 
Detto, fatto. E il corrispondente, ignaro della buona fortuna, fu coronato di 
lauro e incassò l'assegno dei quattrinelli, Un altro collega, buon figliuolo avvez- 
zo alle faticate in soprannumero, sì prese con gioia l’incarico di riferire l'avve- 
nimento ai lettori del foglio del premiato. I giornalisti, checchè se ne dica, non 


Ecco, debbo averlo già detto, a Milano, in Sala Stampa, impera un simpatico 
cameratismo, Magari si litiga col collega, oltre che col telefonista di turno, per 
aver più sollecitamente la comunicazione, E allora si entra nella cabina in uno 


stato di eccitazione che prelude a uno scambio di invettive con lo stenografo 
ghe è all'altro capo della linea. E, siccome gli stenograî sono vendicarivi. gi 
finisce col dover dare le parole più semplici e innocenti col sistema cosidetto 
geografico — (Casa, ho detto casa : Como, Ancona, Savona, Ancora Sì, op- 
Ri sei sordo o non vuoi capire!) — e si esce di cabina sbulfando © grondando 
sudore, anche se Îl termometro segna cinque gradi sotto lo zero. Ma poi, ter- 
Minato il lavoro, la pacificazione si verifica al tavolo dello scopone. Oppure; ner 
uno spariglio che è costato il sette bello, il litigio ha una formidabile ripresa 

| corrispondenti sfacchinano senza protestare, in ogni ora del giorno è della 
notte, e non avvertono i disagi. Un simpaticissimo.collega, or è qualche mese, 
è giunto alle cinque del mattino in Sala Stampa, percorrendo la via dalla casa 
al palazzo delle Poste a piedi, s'è spolmonato in cabina per venti minuti buoni : 
poi, dopo aver sbrigato tutto il suo lavoro, ha detto: « Eppure, ho qualcosa 
che non va în questa scarpa! », se l'è sfilata dal piede e... v'ha rinvenuto, den- 
tro_il calzatoio. Storico, Il commesso, presente alla... operazione, allibì e tacque 

Bè, è meglio che la smetta. Altrimenti mi scappa detto che noisltri giornalisti 
siamo degli eroi. E succede che qualche lettore protesta. 


FEDERICO PETRICCIONE 


(Fotografie « Argo » di Strazza) 


SI LAVORA 
IN CASA 


ef NOTA DI TEATRO 


QUESTE note, di tanto in tanto riprendono, Riaffiorando da una con 
fusa marea di «si dice », di «pare che », di «hai sentito?n puntano 
l'indice verso una qualche minima realtà a stabilire, per il futuro sto 
rico di Questi tormentatissimi tempi, Je vicende gii teatro milanese 
ava eo Jo credo che ora qualcuno potrebbe cominciare a pensare a 
una Cavalcata italiana. Si potrebbe veramente cominciare a lavorare 

È signori commediografi che forzatamente ozio sui laghi o suì monti, in 
HDa tristizia inconcludente, potrebbero mettersi al lavoni Atto primo 1848-1915 
Atto secondo : 1918-26 luglio 1943, Atto terso ‘i farsi 

Un'idea, no? Un'idea che regalo unicamente perché la mia poca memoria 
filA Poca scioltezza con certi rigidi temi storici, m'impedisce di tramare nel 
l'ombra una mia Cavalcata da buttate fuori non appena diremo tutti : « Ohooo! 

cdi ccInto, fra un passetto © l’altro della tardigrada storia scorre la nostra 
vita di comuni mortali e ci gocciola addosso gione per giorno ora per ora fra 
una Bekanntmachung e l'altra, tra un Aufruf e ua Ausweiss. 

Notizie di questa nota? Eccone giunte da Roma sulla bocca dei viaggjatori 
che salgono su quello fu già un «rapido» ed è densa un albergo viaggiante 
Anche Servizio di ristorante, Milano-Roma implica oggi  30.dà ore di viaggio 
Anche questa, un'avventura. E se în quel Iunga viaggiare le notizie non si 
vigore in che deformate, a Roma la vita teatrale dovrebbe essere in pieno 
Vigore. Teatri aperti, compagnie costituite, pubblico affollante, botteghini con 
Rossa © discussioni. Chi agisce e cosa fanno, non.vi saprei dire. Fanno. 
Agiscono 

Roma, in fondo, vive all'aperto. Invece di stollare | romani hanno pensato 
di far sfolla ta. Un'idea portentosa. Via, via; e.Ja città rimane to picai 
bella, pronta con solo qualche soffo e poche 'scuciture 

Noi, qui a Milano, purtroppo, abbiamo sbagliato «. sfollati noi e rimasta la 
ana che a gran fatica, ma con un'energia meravigliona. su riavendosi, scrol 
lando di dosso mattoni e polvere. A_ Milano oramai ci al muove; si vive bene, 
si gira, si accendono luci e si parla al telefono e, persino, dall'altra sera, 
si va a teatro, 

A notte, questi tronconi di 


se con le impalcature di demolizione paiono 
Muniope distratto edifici sorgenti. Perbacco, quante case si stanno facendo a 
Milano. Ma poi. ahimè, viene la luce, cessa il coprifuoco e tutto è di nuovo 
chiaro, Grigio. Polvere grigia. Anche i mattoni rossi e le tegole si sbriciolano, 
chi sa come, in polvere 

I! teatro «Odeon » non ce l'h fatta a restare ancora chiuso. E allora messe 
all’oper Sosa Sele Sompensati, ricostituita la sala così da’ non parere che 
abbia subìto offesa aerea nel terribile agosto riapertura. 

Si rixpre con uno spettacolo di arte varia 0, come si dice, di varietà 

un arrangiamento. Un modo di vivere, di rimettere la testa fuori dalle 
macerie 
Di rimettere il nome «Odeon 
avere le note di critica 
allora, se il teatro si pone a gusto i balletti e { cantanti, | fantasisti è 
mor Perché il critico non dovrebbe scendere în piatea e far la sua nota ? 
no? Mantenere uno sdegno? Difficile. Molto difficile per noi italiani 
Purtroppo è molto difficile 
un certo momento, vien 
macchina da scrivere, o 
va_bene 

Del resto, ecco annuncia lo spe Il conte di Warwick, Romolo Costa 
da G. B. Shaw prestigiatore’ dell ‘enza a Carton (l’uovo che scompare) {l 
passo è lungo, Ma Costa ha gambe adatte 

Il varietà occupa l’edificio al completo. Attori, cantanti orchestrali, pubblico; 
critici, intenditori : porta tutto e noi ci muoviamo Spaesati, smarriti come pro. 
Pe ai età 0, piuttosto, come cittadini in provincia. Dal viso non ei toglie. 
fete mai un certo atteggiamento di sussiego, di distacco; cercheremo in ogni 
Momento di farvi intendere che il teatro è nostro: noi della prosa. Che ora 
vi ospitiamo, così, ma che è un puro caso. E la nostra incomprensione per 
taluni «numeri » non ci preoccupa: ci distingue 

Un'altra faccenda, insomma; tanto che andiamo a sedere nella usata pol 
tona ma altrove, che non prendiamo appunti, e che, volendo parlare, par 
liamo forte maleducatamente senza riguardi 

Pubblico specialissimo quello del varietà : aficionados che, francamente, non 
so quale enorme raro diletto possano trovare a frequentate assiduamente il 
varietà constatato che i numeri sì ripetono con una mon nia esasperante 

In questo artigianato del palcoscenico, il segreto è trovare qualcosa che vada 
bene : trovatala. si insiste su di essa per tutta la vita. Senza riguardi per il 
pubblico e senza rispetto per la Propria intelligenza. Non si tratta soltanto dì 
una formula: è tutto chiacchieratina per annunciare il numero: la spiri 
tosatina per alleggerirlo. poi le carte che appaiono e scompaiono, il foglietto 
strappato e ricostituito, l'uovo nel sacchetto (c'è? non c'è?) il Anale con tante 
monete nel secchiello da spumante - basta, 

Passano gli anni, si girano tutti i palcoscenici del mondo, si appare si scom 
pare come le carte, si ritorna :- nulla cambia Il secchiello è ancora il me- 
desimo; le monetine sono s impre le stesse: le carte, ì foglietti tutto, 

Artigianato. Onorevole, decoroso, onesto. Per dieci anni il bigliettario dice 
« Avanti, sciuri », dà il biglietto, lamenta la scarsità di moneta, fa i conti, con 
segna il bollettario al «capo»: fine, Va a casa, mangia, beve, dormey figlia 
E la vita passa fra uno stipendio e l’altro, 

Per venti anni queste coppie agiscono assieme tutte le sere o tutti È pome- 
riggi: le stesse frasi, gli identici gesti; guai a cambiare di un niente, si 
rischia di mandare all'aria tutto il numero. Sono diventati meccanismi. 

Straordinaria fedeltà: Broghi e Miriam; il Duo Kramer, Bruno e Bruna 

Buoni artigiani : la moglie lavora col marito, E allora è logico che il tradi- 
mento venga duramente punito. Il fuggente adultero spezza non solo {l legame 
coniugale ma anche il lavoro di molti anni. Non soltanto va în fumo tn amore 
ma anche — che è più grave — uni «numero»! 

I film, lo sappiamo bene, hanno spesso giòcato su queste vicende. E del resto 
dai Pagliacci a Varieté di Jannings tutta la retorica del viso infarinato e del 
cuore sanguinante vagola sugli attrezzi degli acrobati come sotto le vistose 
giaccone a quadri dei fantasisti. 

Il varietà, ad essere sinceri, non ha più quel tono solido, vasto e Spigliato 
giusto dei tempi del «San Martino n. Anche qui, l'auta chia ha portato il suo 
contributo di limitazioni : di peggioramento, in assenza di concorso. Per que. 
sto, forse, si è perduto ogni gusto di critica ed ogni interesse più vi to. Il 
varietà è diventato rivista o avanspettacolo. Nel primo caso non è più varietà; 


nella rubrica «Spettacoli » dei giornali; di 


1 voglia di lavorare, di battere le dita sulla 
per loro i tacchi sul palcoscenico. Va bene 
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nel secondo non lo è ancora Questi autarchici accomodamenti si giocano nei 
programmi alla bella e meglio; ed è stato anzi un miracolo che Silvestri sia 
riuscito a combinare per l'«Odeon» Questo spettacolo rimpolpato sovrattutto 
di buona volontà 

E, francamente, dobbiamo metterne anche noi per non prendere la posizione 
critica che il posto vorrebbe ma che la materia non riuscirebbe a sopportare. 

Il numero che mi parve più Interessante, di maggiore gusto, di più elegante 
composizione, fu certamente quello della signorina Lucia Margot che nelle sue 
saporite danze, polposette e guizzanti ha certo costruito un gradevole quadro. 

Gli altri rientrano più o meno nella normalità. E anche il noto Valdemaro, 
Assai presuntuoso, presume infatti un po' troppo dai propri mezzi. E quel tono 
acido di parodia di altri cantanti non gli giova, mi pare Anche qui c'è da 
Pensare che il repertorio potrebbe vantaggiosamente essere rinfrescato poi che 
l'imitazione del dimenticato Gino Franzi, di Daniele Serra, l'imitazione abu- 
satissima di Stanlio e Ollio sono argomenti che si avviano 6ramai alla preisto- 
ria. E, contro il suo esplicito parere, a Valdemaro, come cantante, preferisco 
Bonino o meglio ancora — Rabagliati contro il quale si scagliano in troppi, 
dimenticando che è l'unico a saper veramente cantare — oggi — nelle canzoni 
di gusto moderno con uno stile nuovo e spigliato 

I? microfono, uso ed abuso dei palcoscenici, dà una terribile monotonia a 
questi cantanti che appaiono straordinariamente legati all'arnese e perdono quella 
che era una delle loro attrattive e uno dei motivi di differenziazione 
Questi giovanotti in frac e Queste signorine in abito d'incredibile sera, è come 
se dovessero cantare attraverso un buco di serratura e allora ogni azione è im- 
possibile © restano lì impalati modestamente limitandosi a qualche colpetto di 
Spalle, ad aprire e chiudere i pugni, privi di ogni sciolta grazia. Ci vorrebbero, 
allora, delle voci straordinariamente intonate € un gusto di porgere vocalmente 
assai affinato : il che non è 

Non mi voglio creare nemici anche nel campo del varietà giudicando il can: 
tante Ricoc o la danzatrice Igca Lissone ; rilevando Je stonature del duo mu- 
sicale Kramer che fa violente incursioni demolitrici nel campo della musica 
classica. Mi basterà dare Jode al balletto Tamara Beck che nelle «sue crea. 
zioni » oramai note e arcinote ha però raggiunte una Sicurezza ed una precisione 
igamente notevoli. E anche l'invenzione di queste figurazioni danzanti è certo 
Piena di movimento e di pian 

Ma. forse, l'errore è mio di voler giudicare abuso del mio potere critico 
© della possibilità di esprimere un parere non condiviso dal pubblico che invece 
applaude, ride, si diverte, Rusta l'orchestra del maestro Vinci, s'interessa agli 
esperimenti di trasmissione del pensiero di Broghi e Miriam e ai giochi dello 
Spigliato Carton, manipolatore di carte e monetine 

Vale. del resto per tutti costoro la. battuta finale di Arpagone, nell’Avaro 
di Molière : « Per conto mio vado piuttosto a vedere la mia cara cassetta ». 

Come ho detto presentava | spettacolo Romolo Costa, uno che dalla prosa è 
temporaneamente passato al varietà 

Come temporaneamente (temporaneamente, vero 
Odeon e (temporaneamente, senz'altro) anch'io, 

E così eccoci arrivati in fondo a questa ventiduesima nota di teatro, 

Chi sa quando e chi sa come sarà la 23 L'ignoto comincia subito davanti 
ai mostri occhi. Il mistero buio ci copre le palpebre 
Sopra le nostre spalle va svolzendosi la sto, 
rileva (o ne annota dentro di sè) i passaggi 

Che sarà e come sarà lo sapremo dopo, Domina nel cielo di ottobre la nuovis- 


sima costellazione del punto interrogativo, 
GILBERTO LOvERSO 


vi è passato il teatro 


scuno nei propri campi ne 


(Eduardo autentico imbroglione, P; 
@. Simonelli 


o dottore) in «Non mi muovo 


tl Waldmoller e ueorge 


INEMA della settimana: operetta e teatro vernacolo. 
C'è anche una commedietta psicologica, per così di 
peccato, di Schamyl Baumann, 
ll cinema svedese si va risolutamente mettendo alla 

3 ciarlieri. La verbosità, tanto diffusa dappertutto, lì dive. dominante 
Lì le immagini non fanno che da pretesto alle belle chiacchierate. Pes ili sce 
neggiatori di lassù nulla succede nella vita che non sia preceduto 
Rnato, seguìto da diluite manifestazioni verbali. Prima di andare a t 
Niamo, uno è tenuto ad annunciare che sta per andarci. Mentre 
confermare a voce che sta mangiando. Quando ha finito sì si 
assicurarci con un discorso che ha effettivamente mangiato, 

In Vicini al peccato, essendo di scena quasi continuamente quattro pers 
Ri, per tacere dei secondari che snocciolano le loto tirate e se ne va: 
è sempre a orecchi tesi, 

1 quattro formano due coppie amiche di sposini freschi freschi. Chiamand 
con A ed A, la prima, con B e B, la seconda (la precedenza, cioè la letter 
senza indice la dò per cavalleria alle signore) succede che B prende una cot. 
terella per A. Fa fiasco, ma non ci rimette il buon umore. A, e B. invoce 
perdono la testa a buono tutt'e due. E A, arriverebbe a staccarsi de 
da A, la quale intanto soffre il soffribile (non in silenzio, oh no) se non 
trasse per caso, al caffè, un suo vecchio insegnante che gli confida. 1 
bicchiere e l'altro di latte, che l'amor coniugale si ravviva e rinvigorisce co 
figli. Il giovane A, corre di filato a casa a provare, E non se ne pente 
la signora B torna malinconica ma rassegnata al suo B,, che l'ha sc 
bella. E non lo sa. Come Pippo. 

Ci sarebbe anche da render conto di certe complicazi 
ciate alle faccende sentimentali. Ma siccome dovrei dire che si sente discor 
rere di ristrettezze, di forzate economie, di penose rinunce di apparta 
mentini, da gente, se non elegantemente, costosamente vestita, la quale se la 
spassa al ristorante, in automobile, in campagna, lettore probabilmente non 
si commuoverebbe punto. Confiderò piuttosto che il nostro regista lo stesso 
se rammentate, (ma difficilmente lo rammenterete) di « Oggi comine vita 
con Sonja Wilgert, il quale per tutto il resto lascia andare og 
senza mai curarsi di tener viva la nostra curiosità, tutt'a un tratto s: 
studiare maliziose inquadrature di Signe Hasso mentre fa la doccia. Il che non 
procura nè gaudio a noi nè soddisfazioni all’attrice, le cui doti mì sembra giano 
localizzate nel volto, per quanto la sua mimica appaia qui molto p 
ciale che nel « Bastardo ». 

Sture Lagerwal, dopo i primi metri di pellicola, ha esaurito Il suo repertorio 
di espressioni da Alodrammatico e ricomincia da capo. Dex ri che fanno 


dei più 


inanziarie intrec 


da coniugi B non è dichiarato il nome sui cartelloni e r da pidi 
titoli di testa è difficile, Poco male per lui, che non sa nie ei recita 
qualche volta con una certa indipendenza una parte tanto convenzionale e ha gl 
occhi suadenti tagliati diritti e profondi nel florido viso. 

L'operetta che dicevo è Signora Luna. Però è una operetta in cui nusica 


resta in sottordine e il dialogo prevale. « Frau Lune» det Linke, di cul ripete 


film tedesco Ispirato all'omonima operetta 


Una scena 


È fim svedese + Vicini al pescato: con 


ll titolo, fa soltanto da sfondc 


una K 


rente 


i Waldmaller vi fa da pietra dello George Alexand: 
nato amatore, Theo Lingen, che è anch regista, e È Kemp s 
Il compito d'essere am: u sempre il r to corrisponde all'imp 


Il teatro vernacolo 


Canal non : mmedia, epp ate Jo 
stesso di p enico dialettale o per letto che vi si parla quante 
per il lezioso popolaresco che utto, per la le paesaneria che 


ostenta 


Tutti i quadri sono accomodati come ne b ena, con accom 
pagnamento di canzoni ben modula regola d'arte. Par d’av 
vertire lo striggere riflettori, il pas tine direttore d'or 
chestra che regola, fra le musiche, l'effe nto sul palpito accivet 
tato degli scialli a frangia e delle sciarpe " 

Dei disgraziati gondolleri minac d vapore quali signi 
ficano, a loro modo di vedere, il disdoro e la fame. (A quar dissidio fra 


brumisti e tranva 


principio a codesto 


teva tornar curioso se non drammatico; poi jo sì abbandona 


maliarda forestiera e l'altante gondoliere e fine 

disincantato alla casta fidanzata, che l'ha fidente 
Finora la buona regola del giuoco è sempre stata che | 

fosse americana ; il tentato barcaiolo napoletano, preferi 


norile, La fascinatrice è diventata francese af 
di Piedigrotta si muta in regata di 

alle solite, compresi i e 
acqua a capofitto a ripe ance 
coro che ne deriva per nale 


La regia di Andrea d 
piglio caricaturale. E £ 
un film in veneto ha da 
gastaldo di tu 


nta agui 
gentiluomo ott 
drane, sigari virginia, se 
tentare di conquidere 
tenuta a correre, a 
tutto scorno degli 
tanta confusione e 
stamente, sono Maria Denis € 
Un brano 
smunti. Nen 


entesco, 


1 film, quello 


Ora tocca a Non mi movo, che nonostante 
Simonelli come regista, significa famiglia De Filippo, 
De Filippo, perchè Titina ci fa poco, e quel poco 
vinzione 

Nel solito ambiente dell'indigente imbroglior 
pio, Eduardo e Pepp 
Senonchè gli stessissi 
passano senza eco. 

E nessuno di questi cc 
tante volte ripetuta 

Eduardo, poi, mi sembra attore troppo costi 
mai il cinematografo e adeguarglisi. 
scialba copia di se s 


ente 


e del compare scem- 
menti, le col 
i che dalla ribalta scatenano l'il 


date inflessioni. 
lo schermo 


ripetono | saputi atteggi 


ici che si decida a 


caso al 


istrutttiva lezione 


nente teatrale per capir 
Peppino, invece, anche qui, pur nella 
I ioni di modelli famosi, ha 


Riento compreso, che se la sbr ga calcandosi tutti i momenti in testa un 
di questo tipo: «Fermo con le parole e 


zitto con le mani 
Vanna Vanni è proprio rassegi 


a non progredire? Mino Doro, anpesan- 
si direbbe che aspiri già a far da generico. È strano Cialente che, a 
quel che pare, si sta ambiziosamente preparando a recitare (anche lui) l'« Amle- 
t0.» sulla scena e nei film si contenta di particine da niente 


Essere e non essere. 
CARLO A. FELICE 
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Romanzo di 


XIX Giulio si mosse per chiudere i vetri della finestra. Credendo che 
volesse prender la lettera, Vittoria balzò presso il tavolo, pose una 
mano sulla busta, poi finalmente piegata dalla commozione si lasciò 

andare sulla sedia, stette curva sopra jl tappetino rossiccio con la testa fra 

le palme, i singhiozzi le facevan sobbalzare le spalle, Je lacrimé piovevano sulla 

Fuvida carta grigia. Giulio la baciò dietro un orecchio, passandole gli avam 

bracci sotto le ascelle le accarezzò leggermente la gola, Sentiva che in lel l'ira 

l'orgoglio e la determinazione di fingere si scioglievano in un montante flutto 
d’emozione, giusto sulla linea dello stato d'animo che aveva attribuito a Fausta 

Ma Ja scena reale restava ancorata ad una verità più sobria e meglio circoscritta. 

la situazione dei due amanti risultava definita con mezzi più efficaci perché più 

semplici, una fresca e spontanea ispirazione fioriva nella carezza alla gola scos 

sa dai singhiozzi e nel coscienzioso impegno con cui la punta dell'indice di 

Vittoria stemperando con le lacrime l'inchiostro tracciava ghirigori violacei sulla 

busta color piombo. 

Mi permetti di leggere? 

Vittoria stupì vedendosi davanti così malconcia la busta col suo nome © co. 
gnome scritti da Mariangela, si pose tra le labbra la punta dell'indice per suc- 
chiarne l’inchiostro, ma non smise di singhiozzare. Giulio prese la lettera 

Ah respiro! M'aspettavo qualcosa di catastrofico. Chi è Mariangela, una 
sorella di Corrado? Tu le avevi chiesto notizie 

Il pianto di Vittoria adagio adagio s'estinse. La Voce rauca, grave, lasciò cadere 
con franchezza il monosillabo 

— Sì 

E avevi paura che io ti domandassi perché? 

Ferma coi gomiti sul tavolo e il capo tra le mani, senza voltarsi Vittoria 
rispose : 

— Non ho paura. Mi vergogno, Sono io che mi domando perché. Mi condanno 
da sola. Mi condannerei anche se tu non lo sapessi, anche se fossi sicura che tu 
non potessi mai saperlo. 

— Ne parli come di un delitto. Esageri, se si tratta appena d'aver domandato 
notizie di un uomo che è passato nella tua vita 

+ Sì — mormorò lei — Sì, Un delitto. Ed è giusto che paghi, doveva venire 
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gi'sgio momento, Dicono che gli assassini non sanno resistere alla tentazione 
di tornare nel posto dove hanno ucciso, Può esser la ra ione per cui io ho 
Seno d'aver notizie di Corrado, Sono stata innamorata di Tuir in cun Selo 
senso, ma non lo sono più affar Potrei giurarlo. E allora perché ? 

Giulio posò sul tavolo il foglio aperto, si chinò gu Vittoria, le rovesciò all’in- 
dietro la testa. Fissandolo con fermezza lei disse 

La verità è che il bambino è suo. 

Giulio non fiatò, disgraziatamente s'era messo in una posizione molto scomoda, 
faccia a facci: con Vittoria, obbligato a guardarla negli occhi, e, tra qualche 
latante, se lei avesse continuato a tacere, costretto a pariare Nell'impiccio si 
studiava di dare alla rropria fisionomia un'espressione di generica meraviglia 

E tu lo sai — riprese Vi — Tutti due lo sapevamo quella notte a Pon. 
tassieve quando ti ho mentito e tu facendo finta di credermi m'hai aiutata a tenere 
m'è vendi nia bugia. Leggendo nella lettera le righe dove parla di Cosa 
mè venuto alla gola un tale disgusto di me, una tale vergogna di quel che ho 
fatto. 

Un fremito le guizzò per le spalle, le contrasse ua attimo il viso, 

— Oh sussurrò, appendendosi con le braccia al collo di Giulio — stammi 
vicino, qui, vicino, vicino 

Fecero qualche passo tenendosi allacciati, sicché Vittoria abbattendosi come 
in un deliquio scivolò in ginocchio sul tappeto, e Giulio senti ic une! labbra sui 
polsi e, sulle sani, baci febbrili e tiepide lacrime senza più siogiuz 

Che fai? Che fai? Su, su, non così, Vittoria. no, cara. ne, 

La scena tra i due amanti immaginari non gli offriva più nessur punto d'a 
poggio, la realtà lo travolgeva scavandogli il rerreno sosta i piedi, franandogli 
largamente attorno. La bocca e le lacrime di Vittoria gii i mbravano di un fuoco 
sicnmuoso il dorso delle mani, davan forza e ardire a un'emoriano che sino ad 
allora aveva nascosto la sua potenza, uno slancio di passione di tenerezza di ri- 
morso e di sensuale bontà lo pieeò 2 ù, in ginocchio, vicino a lei. con 
lei. Chiusa nel cerchio delle sue braccia la cullava lentamente di qua e di là 
con la faccia bagnata dal suo pianto silenzioso odia 

- No, cara, che importa? Non pensare, non tormentarti 


—— Mi sono servita del figlio suo per ingannare te... 
_ nea un inganno, mE ip che jo lo sspero, 
n inganno peggiore. Mentivi tu e mentivo jo. Un gioco ignobile. Tanto 
io che tu. Niente sì salva, Sa - stria 
— In fondo, non puoi nemmeno dire 
La confessione di Vittoria si sparpagliò in un mormorio rotto e affannato, la 
fuga a Faenza. l'inseguimento di Corrado, la paura che In casa la scoprìs- 
sero, x so, sforzi dieperai per difendersi. 
— Oh. mai più. 


togliermi una piccola, piccolissima spe 

“= Non è tuo. E resterà tra di noî, avvelenerà la nostra vita. si vendicherà av- 
velenando il nostro amore. lo so bene che anche tu sci colpevole e meriti una 
punizione, ma vedi mi dispero più per te che pér me, 

— Oggi il nostro amore è vero, vero. Sino a un momento fa non lo sapevo. 
Me lo dice il dolore.che provo a sentirti piangere. 

— Oggi sì. Ma prima? — 

— Non conta. Perché voltatci indietro a guardare come è nato? 

— Perché io non posso staccarmi dal mio errore. Noi, due innamorati. ma il 
bambino in mezzo, un ostacolo tremendo. 

In un lampo d'immaginazione Giulio prolettò se stesso e Vittoria nel tempo ira 
la fine di luglio e il principio d'agosto, quando sarebbe nato |) bambino Era 
né più né meno che la vecchia situazione dell'u Innocente» dannunziano, ders- 
Vata a sua volta da una novella di Maupassant, Quest'idea RÙl mosse nel cer 
vello un di nauscata delusione. Un molle scatto di Fipugnanza per tutta 
quanta la letteratura sì liberò © si sciolse dentro di lui. Gli parve che se avesse 
tardato un minuto a provare a se medesimo che poteva ancora esser sincero cd 
umano, sarebbe caduto per terra disfatto, marcio di falsità. 

— lo sono stato bugiardo con te più che tu con me, Il tuo inganno in principio 
poteva trovare una giustificazione, ti veniva imposto dalla realtà - t'eri sepa 
o pu temevi che rifutasse di riconoscere il bambino, cercavi di salvarti 

jo 


— Ti piacevo, Non credi che fl resto sia stato tutto una Scusa, una maschera- 
tura di questo semplice fatto, che jo ti piacevo? 

Giulio l'aiutava ad alzarsi in piedi. E gli bastò di farsela sedere nc 
canto sul margine del letto, perché lci piegasse la testa sulla sua spalla. Eh già, 
il movimento di Fausta, ma vuoto, dissanguato, una larva. 

— Mi piacevi Ma se sapessi come mi pesava il ricordo di quel giorno che, 
per caso, tu eri stata mia. A Pontassieve, sono venuto nella tua camera con un 
‘senso d'enorme fatica. Come uno che compisse un dovesse molto penoso. Ti guar. 
davo, ti parlavo, tl baciavo, attentissimo a non uscire dal mio egoismo, con una 
volontà feroce di sentirmi in ogni momento ben distaccato da te. Uno studio, 
uno scavo per procurarmi del materiale letterario. Durerà due o tre senimane, 
dicevo, poi le carte in tavola, l'avventura finisce. "Siccome sono sposato. pen: 
savo, e formulavo il pensiero in parole per renderlo più consistente, non può 
chiedermi di sposarla, nè di dare il mio nome al bambino. 

— E credi che alla tua finzione jo non opponessi una finzione altrettanto fred- 
da ed egoistica? Forse non indovinavo esattamente i tuoi calcoli. ma condu: 
cevo il mio gioco con uns' decisione accanita di superarti In forza e in abilità, 
con una certezza quasj assoluta di riuscire a portarti sul terreno per te più 
pericoloso. Anch'io con tutti i miei pensierl puntati contro di te. Pun grande 
Fagazzo, che non ha mai avuto una vera amante, che non sa cosa voglia dire 
far sua una denna che veramente gli piaccia. Quando vorrà lasciarmi non ne 
avrà più la forza, comincierà a rimandare l'ora della separazio: quest'altra 
settimana, quest'altro mese.., 

— Ma anche nel prolungare la nostra relazione io mettevo, ogni volta, una 
goccia di veleno, Ancora cinque giorni, ancora dieci giorni, per studiaria me- 
glio, altrimenti perdere) forse Ja vena felice del romanzo. 

E intanto io ti lavoravo, ti svegliavo, ti facevo interamente uomo. 

= Più Il pericolo di non potermi separare da te aumentava, meno io ne avevo 
paura. 

— Credo che alla maggior parte delle donne accada il contrario. lo posso 
amare in modo completo Solo un amante che io stessa abbia costruita, creato. 

— Dunque hai vinto fu. 

— lo, con te. In principio ero persuasa che ti saresti innamorato di me senza 
che io m'innamorassi di te. Neppure io sapevo, anch'io ero inesperta, 

— E da quando lo sai? 

— Da pochi giorni, 

— Se Corrado volesse... 

Lei gli chiuse la bocca con le labbra, Il bacio aprì la via a un riflusso di 
pianto. L’umidore denso delle lscrime sulla faccia dissolveva l'estrema resi- 
stenza mentale di Giulio, i pensieri ai quali s'‘aggrappava si stracciavano e cade- 
Vano in polvere, solo una cattiva abitudine lo incitava a trascrivere in termini 
marrativi lo stato d'animo di Vittoria : un nascosto punto dolente che si rid 
col mutar del clima morale, l'effetto palese di un segreto trauma psichico. 

— Il mio romanzo... 

— Ebbene? 

— Lo detesto. 

— lo ho un'immensa curiosità di leggerlo. 

— Una stupida pila di fogli e tre odiosi taccuini d'appunti con te ridotta in 
briciole, 

— Meglio io intera? 

— Il tuo corpo, la tua pelle, il tuo respiro, i tuol gesti veri, le parole dette 
con la tua voce, la tua ombra per terra, il rumore dei tuoi passi sulle pietro 
che si vedono, i tuoi pensieri proprio pensati da te. 

— Giulio, decidiamo qualche cosa. Non fidiamoci di noi stessi. Domani, chissà ? 
Siamo così abituati a falsificare i nostri sentimenti, a snaturarli con l'intelli- 
genza con l'imm: ione con l'ambizione... 

E Vittoria volse la faccia stanca, gli occhi arrossati, a guardar per la camera 
con una sorta di sbigottita stupefazione, come se vedesse sgorgare dagli angoli 
più lontani rivoli di stregata intellettualità, una palude di malefica letteratura 
che di nuovo venisse a sommergerli, 

— Decidiamo. Ma che cosa? 

— Prima di tutto, io lascierò questo albergo. La sorella di Corrado ha l’indi- 
rizzo, capisci? 

— D'accordo. Potresti stabilirti a Fiesole. Oppure... 


Vittoria lo vide alzarsi. andar verso la finestra, girare inforno al tavolo, te- 
nendosi premute sulla fronte te palme, quasi ad alleviare lo spasimo di una 
emicrani; 


— Hai ragione. Guai a fidarci di nol stessi. Sono qui, vedi, qui, che strisciano 
come vermi le ideine ingegnose... 

Coî due indici segnava sulle tempie, sulla fronte, l'infido serpeggiare dei pen 
sieri «originali». perché non fai questo?, perché non le dici quest'altro?, sa- 
tebbe interessante pigliare questra strada.., 


— Bellissimi vermi, gialli, verdi, rossi, turchini, una maledizione... 
La parola «oppure» segultava a ciondolargli dentro la testa, ad ogni quattro 


0 cinque secondi tornava a suggerirgli una soluzione intelligente di quella scena 
oramai troppo piena di cuore. Già si sentiva proporre a Vittoria: «Oppur 
potresti ritirarti in qualche posto di campagna, per esempio in Mugello, ti pi 
cerebbe Ronia?, è un grazioso paesino Ronta... ». Gli sembrava che Vittoria 
stessa, annunciandogli che voleva lasciar l'albergo, fosse ricaduta dopo una 
breve pausa di veggenza nella fatalità dell'inganno, gli pareva di ravvisar nel 
suo sguardo un inconsapevole incoraggiamento a risfoderare | dimessi arnesi 
della finzione : « Bene, che cosa aspetti a propormi Ronta? Non vedi che siamo 
sempre allo stesso punto e tu devi per forza suggerirmi di andare a Ronta? ». 

— Decidere, decidere. Rompere questo cerchio di menzogne. Arrischiare 
tutto sulla cartà del nostro amore. 

— Per cominciare, rimane stabilito che domani jo mi trasferisco a Fiesole. 

— Ma non basta. Prima di domani io voglio, voglio compromettermi defini- 
tivamente con te 

Vittoria lo fissò con occhi caldi dì felice meraviglia 

— Giulio! 

— Ah, se sapessi! Prudenza, giudizio, riflessione, da ragazzo, da giovanotto, 
da uomo. Questo è il giorno che mi rivolto. E il tuo amore che me ne dà 
la forza. 

Era a due passi dalla porta comunicante con l'altra stanra. Ma l'idea che uno 
sconosciuto poteva esser là ad ascoltario dall'altra parie dell'uscio, anzichè dur- 
gli noia lo esaltava. Le sue parole prendevano un accento più impegnativo, Ei 
un po” come se parlasse in pubblico, a una folla di parenti conoscenti ed ami 
con Andreina in prima fila. 

— È finita coi sottertugi e le bugie. Andiamo in città insieme, il nostro tè è 
freddo e inacidito, prendiamo il tè da Donney. Spero d'inconirar molta pente 
di conoscenza. Dopo, faremo un giretto alle Cascine in carrozza. 

— Non vorrei cascare su Alda. 

— Sarebbe una fortuna, Chi vuol capire, capisca. 

— Ma tu? 

— MI butto in acqua, O nuoto o affogo. 

— E Andreina? 

— Andreina dovrà saperlo. Tutti dovranno saper 
i manifesti, Giulio Cammarese è disposto a comm 
la sua amante. 

— Non precipitiamo — sospirò Vittoria 

— Questa sera a pranzo tu sarai con noi. 

— A casa tua? i 

Con me e Andreina 

Non t'illuderal che Andreina... 

AI contrario, desidero che scopra tutto. Sai com'è Andrelna, un meccani. 
Amo di precisione. Sarà lei a trovar la soluzione del problema. Pertetta, vedra. 

— Sarebbe più ragionevole andare per gradi 
Preparati. Jo telefono a casa che a pranzo siamo in tre. 

— Giulio, senti, senti... 

Giulio camminò speditamente sino a meià del corridoio, poi tornò indietro 
più adagio; la guida soffice aitutiva il rumore dei suoi passi; si fermò davanti 
alla porta della camera attigua a quella di Vittoria, La chiave era infilata nella 
pa. Qualcosa di più vivido e mordente di una semplice curiosità lo stimo- 
lava. Girò la maniglia, pronto a scusarsi, come chi avesse sbagliato uscio. La 
stanza era vuota, né bauli, né valigie; vuota calma indifferente nella penombra 
verde che filtrava dalle persiane chiuse; una grande stanza a due letti, con due 
finestre, che pareva lontana mille miglia dalla camera accanto, 


Sarel pronto a stampare 
re qualunque pazzia per 


Spesso Maurizio andava a corregger l'impaginato în tipografia, C'era il van- 
taggio di potere dar corda alla propria pigrizia, facendo il lavoro poco per 
volta, licenziando appena le pagine che dovevano andare in macchina il giorno 
successivo, Il tavolo era di giusta altezza, |l ragioniere che teneva l'amministra 

ne dell'azienda di Pianigiani occupa stanzino soltanto la mattina, Inter- 
ato il proto, saputo che Îl giorno dopo si sarebbero tirati non più di due sedi» 
cesimi, Maurizio si pose all'opera. Fuori era giorno chiaro, ma nelle due stan- 
rette al pianterreno, vicino all'ingresso del cortile, bisognava tener acceso il 
gas, alla fine d'aprile, a partire dalle cinque del pomeriggio. Uno scalpiccio fret- 
toloso, un cigolare di usci a molla, rompevano a brevi intervalli il silenzio 
scosso dal lontano rombo delle macchine; gente che entrava dal cortile, 0 che 
veniva dalla tipografia a portar prove di stampa al Pianigiani, nella stanza sepa- 
rata da quella dove Maurizio lavorava solo da una tramezza alta un paio di metri 

Per alleggerire Îl tedio della lettura, ad ogni tanto sul margine largo delle 
bozze Maurizio schizzava a penna in pochi tratti una figurina, un proBlo. un 
nesso, una mano, un braccio al Nei momenti critici della squallida e ridi- 
cola battaglia che era stata la spa vita, quando la fame batteva, era stata quasi 
sempre la sua istintiva abilità manuale a trarlo d'impaccio, insegnante di dise- 
gno a Firenze, fotografa ritoccatore a Milano, pittore ceramista nel paesino sui 
Lago Maggiore. Ritentò la stessa figurina, lo stesso profilo, passando alterna» 
mente dall'una all’altro. Ma ogni tratto sovraccaricava il disegno senza acre: 
scerne l'efficacia. Così abbandonò il profilo, per concentrarsi nella figurina di 
donna, disegnandola daccapo nell'atto di camminare. Raramente falliva nel raf. 
figurare una donna giovane sorpresa nella fiagrante confessione fisica della sua 
maniera di muoversi. Donne viste per la strada, al caffè, al cinema, in tram, gli 
restavano più che in mente, nelle dita ; bi dar l'avvio alla penna sul foglio, 
si disegnavano da sé, venivan fuori azzeccate con un goloso brio scandalistico; 
Vestite di tutto punto, magari con la pelliccia ii manicotto e il cappello, ma in 
modo da far sentire che sotto gli abiti erano incredibilmente nude. Per lui ogni 
donna giovane dichiarava senz'ombra di pudore con la cadenza del passo la 
qualità del suo temperamento amoroso; da mferavigliarsi, che le donne per bene 
osassero di farsi vedere a camminare in pubblico. Depose la penna, osservò il 
Piccolo disegno. Niente, sbagliato, uno sgorbio. Eppure l'aveva avuta davanti 
Agli occhi per un'ora e mezza quel pomeriggio, fumando sul divano mentre lei 
disegnava a carboncino sull'album. Nessuna somiglianza, il disegno non conte- 
newa una sola favilla di vita. La biondina non si lasc'ava decifrare dalla punta 
della sua penna. Ginocchi, gomiti, seni, spalle, si rifiutavano di stare insieme; 
parevano attaccati con lo sputo. 

Seguitò a correggere la ventisettesima pagina. Di là dalla tramezza il' proto 
parlava col Pianigiani, lagnandosi della nuova fornitura di carta. che era di un 
impasto scadente, piena zeppa di esso, Il cigolio dei doppi battenti a ventola 
non aveva fequie, gente che entrava, gente che usciva Questo era lo stridore 
più lungo dell'uscio del cortile. Alla fine della trentesima pagina. Maurizio rectò 
gon la penna in aria e gli orecchi in allarme. Una voce maschile aveva salutato 


Îl padrone, dalla soglia dell'ufficio : « Buona sera, Pianigiani », e la risposta era 
stata : « Avanti professore », 


(Continua) BRUNO CORRA 


© Megarvis 


PER LO SVILUPPO E RASS 


Telefono 876781 - Durante periodo bellico: 


Seguito Diario della Setti 


Rome. !l ministro degli affari esteri di Gran Bretagna 
Eden, (rispondendo alla Camera dei Comuni ad ung Iney 
Pellanza ha dichiarato che la Sicilia sarà avulna dall Italia, 
Pet divenire uno degli elementi principali del nuovo «sistema 
strategico britannico del Mediterraneo 


Roma, 1 Ca 


ndo super 


e delle Forze armate tedesche 


«Gli appartenenti alle classi 1910-1928 sono stati chi 
Tati in servizio del lavoro da parte delle autofità. Italiane 
Figesta chiamata è avvenuta per ordine del Comando supg 
Fiore tedesco. Chi non ortemperi in tempo la chiamata 
aRpure cerchi di sottrarvixi in qualslasi maniera, sarà pu: 
pito secondo le leggi germaniche di gu 


1 (OTTOBRE - Stoccolma, Secondo quanto riferino 
lie Lrispondenti londinesi del giornali svedesi l'istituzione 
dell'« AMGOT » che corrisponde alla dicitura « Allied Muti 


dotta palle rieebi di armani ses 
aoali gini è disttamine sevorelt 


EMA PER LO SVILOPPO E RAS 


CB Mya yplondor 
CREMA PER LA BELLEZZA DEL VISO DELLE MANI E DEL conro 


CREMA PER ELIMINARE LE 


MENTO DELLE CIGLIA 
FARMACEUTICI Gi TROMBINI - Milano - Via A. May, 18 
Ranco d'Angera (Varese) 


AMENTO DEL SENO 


UGHE DAL VISO 


7 Government ot Occupied Territory verrebbe prossi 
mamente sostituito da un'altra organitzamione sotto la de 
nominazione « MAL] » ossia «Military Admjnistration ot 
Liberated Territory ». 

L'eAmgot» istituito dagli angloamericani in Sicilia e 
nell'Italia meridionale è stato infatti oggetto di numerose 
erltiche. 


Romae, La ‘vita della Città del Vaticano batte ll suo ritmo 
normale. Il Papa ha ripreso a concedere le udienze. Per 
accordì intervenuti fra la Città del Vaticano e l'avtorità 
militare germanica è stato concesso si sacerdoti di circo. 
lare anche nelle ore di coprifuoco. 


Berna. L'Exchange Telegreph informa che Il Duca d'Ao- 
sta sarebbe giunto Ìn un porto occupato dagli americani 
4 bordo di un suo panfilo. 


Rom 
munica 

«ll distintivo del Partito è quello del 1919-21; trico- 
lore ovale con fascia littorio di foggia repubblicana ». 


ll segretario del Partito repubblicano fascista co- 


Berlino, Negli ambienti governativi britannici è ateo an- 
nunclato che probabilmente operaì Itallani verranno traspor: 
tati dalla Sicilia in Gran Bretagna per lavorarvi ia vari rami 
della produzione, 


Roma. Con decreto del Ministero della Cultura Popolare 
ia corso di registrazione, Giorgio Sangiorgi è stato nomi 
nato presidente dell'Ente Associazione Scrittori ed Autori. 


Roma. Con decreto del ministro per l'Economia corpo. 
rativa si è proceduto alla nomina dei seguenti comm: 
confederali : Tuilio Colasanti per la Confederazione fuscista 
degli industriali; Antonio Aghemo per la Confederazione 
fascista lavoratori dell'agricoltura; Cornelio di Marzio per la 
Confederazione fascista. dei professionisti e artisti. 


2 OTTOBRE - Lugano, Oggi è 
per la decima volta la Fiera 
cesso risulta ormal assicurato per l'aumento del numero 
degli espositori e della superficie occupata. 


Rome. L'Ammiraglio Thaon di Revel, Duca del Mare sì 
è recato alla sede del Fascio roman 
4 dare la 


în palazzo Braschi, 
adesione al nuovo Partito Repubblicano Fac 


la anche ll comportamento del Marésclalio d'ita: 
I, che si è messo # disposizione del Comando 
tedesco e del nuovo governo. Un altro valoroso generale, 
ll comandante d'Armata Pirzio Biroli, fin dalla costituzione 
del Governo repubblicano fascista, ha fatto sapere a Mus 
Solini che Ira la salvezza d'Italia © la monarchia, egli, vec- 
chio soldato, non poteva esitare 4 scegliere il suo posto 
di combattimento a fianco delle forze dell'Asse, 


Sclangai. Si apprende da Hanoi che la Coppia Imperiale 
Ra avuto un figlio il 30 settembre, nella residenza estiva di 
Dalat. Madre e bimbo sono in ottime condizioni di salute. 
Hl neonato è il quinto figlio della Coppia imperiale. 


i 


È 


IE e) 
cretino 


| drpindurione. 


Stoccolma. Si apprende da Londra che il Duca di Wel- 
lingion, capitano in un «commando », è stato uefiso in com 
fattimento in Italia. Egli aveva 31 ‘annì ed ere pronipote 


gl 
del « Duca i ferro », che guadagnò la battaglia di Waterloo. 


Roma. Con decreto del minlatro della cultura Popolare in 
corsa di registrazione il dott. Fabio Virone è stato nomi 
nato commissario straordinario del R.A.C.I, 


4 OTTOBRE - Rom 
agli operaì italiani in di 
disposizione dell'organizz 


o ‘relazione si comunicato diretto 

30 settembre u. s. di mertersi a 
lone Todt, si precisa che per gli 
operai di Roma e provincia l'ingaggio è aperto dal 4 bttobre 
corrente. Perle altre provincie l'ingaggio potrà iniziarsi i 
giorno 5 ottobre, come ds precedente comunicazione. 


Berlino, I capo. della Commissione statunitense per i te 
sorì artistici europei ha concesso èlla si impa, subito dopo la 
sus nomina, la solita grande intervista. Fra le altre cose ha 
detto che sono già ‘state approntate olite 150 carte topogra: 
fiche che serviranno agli: americani per rintracciare i più 
preziosi tesori artistici. 


Roma. Con provvedimento in corso, il’ prof. Francesco 
Ercole è stato nominato commissario per la fondazione « Il 
Vittoriale degli Italiani ». È 


Rome. ti Duce, integrando la composizione del Governo 
fascista repubblicano, ha mostinato ministro del 
Blici il dan. Ruggero Romano, nato ad Acîreai 
nel 1895, squadrista combattente, mutilato di guerra, deco. 
rato al valor militare, già sottosegretario di Stato. 


PRATI 


tira 


Madrid. Riprendendo 
giorno per la lurchis, e cioè i violeori ai 
tacchi Che la propaganda sovietica sierra 
contro la neutrauta lurca da parecchie set 
fimane, un noto giornalista, diretore di un 
quotidiano d ialormazione, mette w guardia 
i mondo contro l'unperialismo bolscevico 
scrivendo: «La Turchia sa benissimo che 
Stalia pensa oggi più che mai al possesso 
dei Dardanelli per poter realizzare i suoi 
pianì nel Mediterraneo. 


la questione del 


Roma. Con decreto în corso, il Ministro 
della C. P. ha nominato ‘il camerata Luigi 
Molino commissario straordinario dell'Ente 


StAMPE. 


Berna. Presso Il Tribunale di seconda 
Istanza si è risperto il processo per difta 
mazione intentata dall'ex re di Albania, Ah 
med Zogu, contro Ìl settimanale londinese 
Sunday Pictorial. 


5 OTTOBRE - Zurigo. Secondo informa 
zioni della Croce Rossa internazionale per 
i prigionieri di guerra questa ha trasmesso 
corso di 4 anni ben 10 milioni di no- 
tizie, ciascuna di 12 parole. 


Istambul. Un pesce gigante di specie sco- 
nosciuta è stato gettato cal mare sulla 
spiaggia nelle vicinanze di Alessandretta 
Ai pescatori accorsi in massa a osservare 
il fenomeno si è offerto uno spettacolo 
grandioso e nello stesso tempo terrificante 
il pesce misurava 24 metri di lunghezza 
e pesava 13 mila chilogrammi. Nei suo sto 
mico sono state trovate delle spalline da 
capitano € delle ossa di un braccio umano 


Rima. Secondo vina corrispondenza del 
l'inviato speciale della Reuter in Italia, li 
Museo. di Pompei è stato completamente 
distrutto. Vi sono inoltre molti erateri di 
obici nell'intera regione che hanno causato 
altri danni minori. 


Zurigo, La Zuercher Zeltung informa da 
Chiasso che la frontiera italo«svizzera re 
sterà con tutta probabilità chi per tem. 

10, Soltanto poche persone 
speciale salvacondotto tedesco. 
italiano potranno attraversare la frontiera. 
ll commentatore della radio 
ole, parlando dell 

nie interno del suo Paese, ha 
che nell'imminente inverno gli in 
glesi dovranno abituarsi al mapore dello 
scolattolo ora che ne è stata concessa la 
libera. Contemporaneamente Hole ha 
oltatori ad 
una prossima riduzione delle assegna: 
di carboge, ma li ha confortati x 


FABBRICA 
w ITALIA 
ITALLALLO(Os: MILANI 


STEINBRUCK » DRUCKS 
SOLINGEN 


BANCO n NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
CAPITALE E RISERVE: L 1.636.000,000 


ehe non verra inviato in Italia nesnche va avviati atie scuole per la frequenta 
grammo di combustibile dei corsì stesa 

Roma, Un comunieato ufficiale 6 OTTOBRE mms. Secondo una 
stamane dal Quartelr generale di - Fine tizia pubblicata dal quotidia : 
hower Informa che in » scor organo u de R. È 
inservenuti fra Londra e W è sta scista, sono fermati i n 

ta decisa la costituzione di Governa Mm ed ll sen. Vittorio Ciel 
italiano sorto l'egida di Re Vittorio Ema 


La notte del 4 cttobre nono sta 


nuele. 
te regietrate di se sismiche sulle 
Madrid. Si apprende da sole di San Miguel è Terceira sel grupp 
colà: deceduto all'età di 61 spinse, 
lente della Repubblica dol mala notizia di dannì grav 
atro della Guerra gen.. Bian Roma. N ( er Di 
scomparso aveva sostenuto emanato uns alta l'essone. di 


o nella guerra del Chaco nni radioloni he 


tuo 


emiche e la pe 


raguay falazione di notizie allarmistiche 
Rome. li generale di Cor Roma. Con provvedimento in corso è ste 
in s.p.e. Archimede Mischi ta disposta la soppressione del Minister 
nato, con decorrenza per gli Scambi e le Valute © la isfituzione 
into | panersie di presso ll Ministero delle F e 
Direzione generale per gli e le 
Roma. Tutti gli studenti universita Valute 
possesso dei prescritti requisiti, hanno 
bilgo di frequentare | corsì ufficiali di com Roma, La Presidenza del Consiglio de 
plementò della Milizia legionaria. Sono per Ministri ha impartito dispostrioni all'Opera 
tanto tenuti a al Comando d Nazionale Dopolavoro perché a 
Legione di eranno co e truppe sia estesa integralmente € 


alle Forze araate germaniche 


entri di reclutamento e saranno # s 


già OPERA PIA BAROLO saROLO nicmonte) 


fonte 
si sanuncia che stami 
Danimarca Jo 


Copenaghen. Da 
tare tedese 
to abrogato in 
seo 


competente mili 
e è sta 
sisto d'as 


Parigi 
francesi ha lasciato Parigi diretto a 
orientale 

Prima di partire Îl maggiore Kenner che 
domanda la spedizione ha dichiarato ai gior 
maiisti convenuti fino alla stazione che, in 
conseguenza degiì attacchi terroristici anglo 
americani con:ro le città della Francia, ogni 
giorno che p menta Îl numero dei 
francesi che vogliono combattere per la 
libertà. 


Un forte contiagente di volontari 
fronte 


Stoccolma. Dalle ultime notizie pubblicate 

mmnpa britannica si rileva che nel 
ln seguito alla carestia che lm: 
perversa, sono scoppiate grandi epidemie 
che migiono le popolazioni. 


7 OTTOBRE . Ri 
In. corso 


Con provvedimento 
commiaserio "per 

Laren 

do Mancia n 


Con provvedimento in corso 
aquale Lavia è 
per l'Ente nu: 
tenza per dipendenti 4 
Duce ha n 
Maaister 


su Roma, 


a recente deliberazione 


passaggio nella vita p 


Roma. lo conseguenza della decisione 
adottata dal primo Consiglio dei ministri 
dell'Italia fascista repubblicana di trasferire 
la capitale nel nord della penisola, il Go- 
verno italiano si è stabilito in una città si 
tuata nelle vicinanze del Quartier Generale 
del Duce. 


8 OTTOBRE - Roma. Sì apprende da 
Washington che 500 fra personalità ebraiche 
e rabbine sono giunte a Washington per 
presentare a Roosevelt un progetto tenden. 
te ad aprire le porte della Palestina «all'im 
migrazione degli ebrei. I sovietici xi sono 
tivolti alle autorità britanniche Palessinesi 
per ottenere il permesso dell'entrata in 
lestina di una delegazione religiona sovietica 
agli ordini del nuovo Patriarca Sergio. 


——_ = 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NOTIZIARIO VATICANO 


* | primi a sorridere delle colorite fa: 
laluche radioinglesi nu! Vaticano dopo gli 
avvenimenti del nove settembre, sono ei 
| borghigiani, dei quali nessuno si è mi 
accorto dei cannoni p contro ll palaz 
20 di Sisto V, nè del carri armati in fila in- 
diana: lungo il colonnato. Hanno ben visto 


sì e non tutti, tanto la maestà di 
Piazza assorbe e confonde gli individui —, 
due soldati tedeschi, in tenuta 

tisti che, appoggiati ai pilastri enterni del 


triscla con 


portico 0 passeggiando lungo la 


prodotti di bellezza 


HORMONA 
Via Canova 41 - Milano 


(__) tasoraro» DAVIDE 


finale di tfavertino stanno N a ricordare 
che a Roma c'è anche un'autorità yer 
manica. Cosa del resto risaputa de tutti 


fino dal primo giorno. Con tutto ciò le 
ovità vaticane non mancano, specie nel 
l'interno dove, è ovvio, sono state prese 


quelle prudenti misure ‘di precauzione che 
debbono garantire il piccolo stato ds q 
lunque Incidente provocabile da un qual- 
siasi caposcarico, Così sono stati. chiusi 
i portoni di libero accesso al velcoli, tanto 
a Maria che a S. Marta e vengono 
aperti, di volta in volta, e a ragion credute. 
Così qualehe gendarme di e in cer. 
ti punti che direm ci sl pasni la pa 
rola sprecate —. strategic p_munito 
di fuelle; e la sorveglianza generale è « 
ta aumentata da un rinforzo della guardia 


Palestina. Molto diminuito e proprio ridotto 
al minimo il traffico delle macchine v 
cane: ai furgoni, questo sì; e chiusi, 


per ora i Musel che la Biblioteca 
Del rimanente la vita ni svolge con la nor 
nalità del calendario: non manca qualche 
udienza a gruppi: e la Geridarmeria Pon. 


lificia ha celebrato il 29 settembre la festa 
del Patrono, onorata di una vialta del card. 
Cai 


0 XII si concede? un'ora ogni mattina 
di soggiorno nei giardini in compagnia 
come è sua abitudine — di carte e docu» 


menti che legge e consulta. 
® Alla vigilia della loro partenza per 
Buenos Ai l'ambasciatore d'Argentina 


€ la signora Liobet hanno offerto un rice 
Vimento di congedo nella sede dell'Amba- 
sclata. 11 Papa alla medaglia « Benemeren 

» che aveva consegnato all'ambasciatore 
€ alla consorte nell'udienza di congedo, ha 
fatta seguire ner il Ministro la Gran Croce 
dell'Ordine Plano inviatagli dal Card. Ma- 
glione. 


* Con la morte del Card. Francesco Vi. 
dal y Rarraguer arcivescovo di Tarragon 

avvenuta În Inlia dove il porporato v 
Veva da qualche anno ritirato in un con- 
vento ll sacro collegio del Cardinali 
è ridotto a 45 membri. 


MUSICA 


l'Ente Autonomo del Teatro della Sea- 
Milano ha presentato aì Ministero 


mod 
della Cultura Popolare, — che lo ha ap- 
provat un progetto per il quale 5 


organizzate nelle maggiori città. della 
Lombardia e dell'Emilla delle brevi stagio» 
ni liriche. L'Ente calcola di dare una qua- 
rantina di rec e sette concerti orche- 
atralî in un periodo di quettro mesi, @ 
Brescia, Bergamo, Parma, Cremona, eco. 
Non è escluso che una breve stagione pos- 
na svolgersi anche in un teatro di Milano. 
Le opere prescelte sono: Un Ballo in ma- 
schera di Verdi, La Rohéme e Manon di 
Pu Andrea Chenier di Giordano, Iris 
di Mascagni, La Favorita di Donizetti, Fal- 
steff di Verdi e Parsifal di Wagner. \: 


L'Ente Autonomo del Teatro Reale di 
Roma ha presentato al Ministero della. Cu 
tura Popolare il programma della. prossi. 
ma sta lirica 1943-44. e il Ministero 
della Cultura Popolare lo ha approvato. 11 
cartellone, che potrà subire eventuali modi. 
fiche, comprende le seguenti opero: Nor. 
ma di Rellini, Macbeth. Un ballo in ma- 
schera e Il Trovatore di Verdi, Il barbiere 


UMBERTO FOLLIERO, Redattore responsabile 


[OP 


ITOUIRIZIA GCARENOLI ) 


Unisce le proprietà benetiche del succo 
di liquirizia CAREMOLI a quelle 
antisettiche del ‘*Mentolo Cristalli‘ 


CAREMOLI mirano 


di Siviglia di Rossini, Lucla di Lammer. 
moor di Donizetti, La fanciulla del West 
di Puccini, Welly di nÎ, Mefistofele 
di Bolto, Zazà di Leoncavallo, JI convitato 
di pietra di rancesea da Ri 


gni, Lo straniero di Pizzetti, Defni 
di Mulè, Lo stendordo di San Giorgio di 
Peragailo, Torneo notturno. di Malipiero. 
Ghirlino di Ferrari Trecate, Giocondo e il 
suo re di Jachino. Di compositori stranieri 
figurano nel cartellone: Prometeo di Bee 
thoven, Il principe Igor di Borodine, Hansel 
* Gretel di Humperdinck, Manon di Mas 
senet, Coppelia di Delibes. Il flauto magico 


di Moi Parsifal, L'oro det Reno, Wak 
Sigfrido e Crepuscolo degli Dei di 
Oberon di Weber, Elettra di Sira 


uss. Giovanna d'Arco di Honeger, Carmina 
Hurana di Ort. Scarumouche di Sibelius 
la Sagra di Primavera di Strawiagki, Ter 
riti Katica di Veress. Nello stesso carte! 
one sono in programma anche 4 novità ira 
Nane: GU amorì di Orlendo di Petrassi, 
Roma dei Cesari di Robblani, La stella del 
curco di Stinco e Il pulente hratore di Ve 
retti. 


Anche l'Ente Autonomo del Teatro Co 
munale di Firenze ha preparato ll program 
ma della prossima stagione tirics, a carat 
tere popolare, Nel cartellone, che potrà su 
Dire modifiche per ragioni contingenti del 
momento, figurano una novità assoluta, Ufo 
di Pizzetti, e le seguenti riprese: }! mani 
monio segreto di Cimarosa, Lucie di Lom 
mermoor ed Elisir d'amore di Donizetti, 
Carmen di Bizet, Faust di Gounod. Il har 
biere di Sivigila © Cenerentola di Rossini, 
La forza del destino, Un ballo in Mascherd 
e, La Traviata di Verdì, Manon Lescaut © 
Madama Butterir di Puccini. La fiera di 
Sorocinski di Moussorgati, il piccolo Marat 
di Mascagni, Fedora di Giordano e La vigna 
di Guerrini 


Il Teatro Verdi di Trieste. ha preparato il 
gartellone. giù approvato dal Ministero della 
Cultura Popolare. delle consueta stagione 
lirica annuale, In esso ficurano le seguenti 
opere: Così fam tutte di Mozart, Fassi di 
Gounod. Dom Carlos di Verdi. Carmen di 
Biret., Manon Lescaut di Puccini, La son 
nambula di Bellini, Medeme Sans Géne gi 
Giordano, Jris di Mascagni e La Farse ame 
rosa di Zandonai. 


‘Ente Autonomo del Teatro La Fenice 
di Venezia ha presentato sl Ministero delle 
Cultura Popolare il programma della sus 

le litica invernale. In detto program. 
ma è compresa una novità assoluta del mec 
stro Francesco Malipiero, L'alleera brigute, 


€ le seguenti opere di repertorio: Ernani 
di Verdi. Il vascello fentesme di Wagner, 
La sposa venduta di Smetana, Boris Godu: 


nov di Mussoreskî. Manon Lescaut di Puc: 
cini e Jris di Mascagni. 


L'Ente Autonomo del Teatro della Scal 
ha deciso di orzanizare a Milano una serie 
di concerti sinfonici sl fne di dare lavoro 
alle masse orchestrali de hiohi mesi disoce 
cupate. N progetto Ba cià avuto l'approva: 
zione del Ministero della Cultura Ponofare. 
I concerti si avolzeranno tra lx secondi quin. 
dicina di ottobre e novembre fn una xals 
da destinarsi: pare in quella del Cinema 
Corso. oppure nel Teatro Nuoyo, Saranno 
dedicati a preferenza alle- forze Armate e 

operai 


TEATRO 


Presso il Ministero della Cultura. Popola: 
fe si sono presi contatti con alcuni noti 
attori deila nostra scena di prosa per dar 
vita ad alcune primarie compagnie dramma- 
fiche destinate a svolgere la loro attività 
nel prossimo inverno nelle clità dell'Italia 
Settentrionale. 


Il fascicolo di settembre-ottobre di « Sce- 
mario» — la importante rivista di Teatro 
direi del nostro collaboratore Mario Corsi 
— contiene un assennato articolo redazio» 
nale In cui nono chiaramente prospettate 
le condizioni della nostro scena di prosa 
in questo grave momento e sono additate le 
migliori vie per risolvere i problemi urgenti. 
Lo stesso fascicolo contiene : un articolo di 
Luigi Chiarelli sul teatro in costume, un 
profilo di Luigi Antonelli tracciato da Emi- 
lio Barbetti, l’ultimo capitolo dei « Piccoli 
manual li » di Gherardo Gherardi, « Il 
» di Mario Con Appun- 
di Ugo Berti, « Dalla quinta 
al trasparen:e » di Umberto De Franciscis, 
«ll pindemonte e il nostro testro » di G. 
Silvestri, | « Pretesti» di Clarino, le solite 
rubriche mensili, e l'intero dramma in 4 
atti di O* Neill Oro. 


Andreina Pagnani, Rina Morelli, Gino Cer- 
vi, Paolo Stoppa e Amelia Chellini hanno 
deciso di ricostituire, nel prossimo dicem: 
bre, la Compagnia del Teatro Eliseo che 
riportò anni addietro tanti vivi successi, 
L'impresa dell’elegante Teatro romano ha 
subito aderito al Compagnia 
svolgerà un programma consono al momen- 
to e ai gusti del pubblico, meltendo in sc 
na lavori Itallani e atranieri, con prevalenza 
di genere leggero e comico, Verranno rap 
presentate anche alcune interessanti novità. 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA DI FAGIOLI E ACETOSELLA. - Fate cuocere 800 gr 
di fagioli in circa 2 liri di acqua salate, Cor che 

conservando la corion sl seteceio | fa 

do poi subito ques con la corone stessa 

trovato un-minuto per tritare un bel ciuffo di foglie di n 

facendo rosolare il trito in un tegame con un minimo di burro 
pertetto grande come una nocciole) gettate Il trito nella rappa di 
fagioli passati, e dategli ancora dieci minuti. di cotture prima di 


mandarla in tavola 


CORRIGONI VERBANIA, - Pullteli per bene @ faichì # 
in una teglia unta di Conpargeteti, molto leggermente 
ferano. Salate, mettete un pizzico di pepe. 

Ma la teglia a d'olio non è sufficiente per completare 
la cottura di' questo pesce squisito, e bisogna economizzare l'olio 
Aggiungete dunque poipa di pomidaro freschi ln abba 
goccio di vino blanco, un cuochia'o d'acqua, Il pesce « 
la sus cottura col sugo del dora. Cotto che sis 
sui pistto di portata, metiete n contorno di patatine 
te, © versate sul tutto ll sugo di pomidoro che si n 
mato con la cozione del pesce. 


POMIDORO RIPIENI IN GELATINA. - Oh, una gelatina di 


guerra... senza brodo... un'imbroglio onesto € bello a vedersi... 


buonino antbe... Mertete © nette, fogli di colla di pesce 
In un litro d'acqua salete. Tiagete con un pirzico, die poro, pochia 
simo, che altrimenti si sente, di rafferano, deregli un tantino di 


sapore con un cucchialo di estratto di carne, ed vn cucchiaino 


di n Fategli dere due bolli, eppoi lasciate freddare 

1 pomidoro saranno crudi, e riplenì. Il pieno lo ferete con une 
scatoletta di carne În scatola, passata nl setaccio ed lm 
con un pochino di Burro. A ques:o passato conviene unire alcuni 
capperi, ed in mancanza di questi potrete tritare i citriolini che 
avete già riposto sot:'aceto, Riempite bene ogni pomidoro con 
questa farcia, disponendoli sul piatto di portate. Tritate separata 
mente il tuorlo e le chiare di due tova sode, © cospargetene | 
pomidoro, gli uni col bianco, gli altri col giallo. Rompete la gela 
tina con una forchetta e mettetela tutl'intorno e fra 1 pomidoro; in 
modo che questi siano affogati nella gelatina. Lasciste un momento 
4l freddo prima di mandare in tavola 
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COME L'oRO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel. 
lo doro, il pennino 
“PERMANIO,. man: 
tiene alla “OMAS., 
il primato di stilo. 
grafica di classe. 
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